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la scuola è di chi 


Buchi nell'acqua 


L'articolo 23 bis (Servizi pubblici 
locali di rilevanza economica) della 
legge n. 133 presentata dal governo 
e votata all'unanimità dal parlamento 
lo scorso 6 agosto ha di fatto spia- 
nato la via per la privatizzazione del- 
l’acqua; ha sancito infatti il carattere 
economico di tutti i servizi pubblici, 
compreso quello idrico, costringen- 
do i comuni, le province, gli ATO 
(Ambito Territoriale Ottimale) a pri- 
vatizzare entro il 31 dicembre 2010 


mine a ciel sereno e, in un'ottica rigo- 


rosamente simmetrica, il disegno di 
legge Lanzillotta (allora ministro degli 
Affari Regionali, ora “ministro ombra” 
della Pubblica Amministrazione per 
il PD) del precedente governo Prodi 
aveva chiaramente fatto intendere 
la propria volontà: i servizi pubblici, 
anche quelli essenziali come l'ac- 
qua, non potevano esimersi dalla 
logica di mercato e dovevano essere 


quindi gestiti da privati. In generale — 


già .da anni le ex municipalizzate 
sono state sostituite o affiancate da 
.privati. Segnale di queste dinamiche 
è l'aumento vertiginoso delle tariffe 
dei servizi idrici, cosa di cui chiunque 
si sarà reso conto negli ultimi anni. 
E non a caso: infatti il meccanismo 


di funzionamento è quello sancito 


dalla legge Galli del 1994 che ha 
come principio essenziale il full cost 
recovery (recupero completo del 
costo), secondo cui tutte le spese del 
servizio devono essere “recuperate” 
dalle bollette. Tale sistema esclude 
ogni ruolo alla fiscalità generale ed è 
un evidente attacco ai redditi medio- 
bassi; inoltre apre la via all'ingresso 
dei privati, lasciando quindi campo 
libero alla speculazione. 


Ora, la legge d'agosto recepisce 


e accelera tali direttive, secondo una. 


logica che è sempre più evidente in 
questo come in molti altri settori: 
privatizzare i profitti — in questo 
caso attraverso la rapina dei beni 


comuni - e socializzare le perdite. 
Quando paghiamo le bollette non 
è tanto per assicurarci l’acqua dal 
rubinetto (che arriva comunque poco 
e male; le infrastrutture in pessimo 
stato ne perdono per strada più di un 
terzo) ma per garantire un profitto 
senza Il quale le aziende private non 
entrerebbero mai nella gestione del 
Servizio. 

Alcuni movimenti, in Italia come 


all'estero, stanno da tempo cercando 
di opporsi a tutto questo. Vertenze e 
lotte locali hanno trovato una prima 
rappresentazione unitaria nel forum 
tenutosi a Roma nel marzo 2006 e 
successivamente nella raccolta di fir- 
me (oltre 400mila) a sostegno di una 
legge di iniziativa popolare in difesa 
del servizio pubblico consegnata al 
parlamento e che aveva ottenuto una 
moratoria al ddl Lanzillotta (febbraio 
2007). Dopo una manifestazione na- 
zionale nel dicembre 2007, sempre 
a Roma, alcuni movimenti in difesa 
dell’acqua si sono dati come appun- 
tamento un nuovo forum ad Aprila, 
il 22 e 23 novembre prossimi. Tali 
movimenti — che rappresentano solo 
una parte di quel che viene portato 
avanti sul territorio in difesa dell’ac- 
qua - continuano a criticare il lato 
neoliberista delle “riforme”, ma maisi 
interrogano sul concetto di pubblico, 
che è sempre esclusivamente quello 
di pubblico statale. Intento del pros- 
simo forum è quello di riprendere la 
lotta, ricollegando le vertenze in atto 
con l’obiettivo del ritorno al pubblico 
(statale), della gratuità del minimo, 
della disincentivazione degli spre- 
chi. Il forum italiano dei movimenti 
per l’acqua paga però un'evidente 
logica statalista e riformista. La 
contestazione locale delle tariffe 
rimane un valido strumento di lotta: 
fondamentale è inoltre sì allargare 
la conoscenza sul problema e colle- 
gare le lotte, ma smontando da una 
parte ogni speranza nell'intervento 


istituzionale e favorendo dall'altra 
un presa in carico personale della 
questione, più diffusa possibile. 
Istanze e movimenti contro la pri- 
vatizzazione dell’acqua sono presen- 
ti in tutto il mondo, dove si conta che 
ci sia più di un miliardo di persone 
senza acqua potabile — circa 1/6 del- 
la popolazione; a fronte della cresci- 
ta demografica la risorsa è destinata 
a diventare sempre più scarsa. C'è 


chi per risolvere il problema affida 
le proprie speranza esclusivamente 
alla tecnologia, in particolare, alla 
desalinizzazione dell’acqua marina 
i cui costi stanno progressivamente 
calando. Al di là del catastrofismo e 
dell'irrazionalismo che caratterizza 
alcuni settori del movimento anar- 
chico (soprattutto in Nord America), 
è evidente che la tecnologia può, 


almeno in parte, alleviare il proble- 


ma. Ma questo deve andare di pari 
passo con una presa di coscienza 
individuale e collettiva e con la reale 
possibilità di incidere nelle decisioni: 
come utilizzare la tecnologia e con 
quale scopo. “Risolvere” la questione 
dell’acqua implica mettere in discus- 
sione tutto il sistema di organizzazio- 
ne delle risorse idriche e la logica 
del profitto che la permea, radere al 
suolo la piramide gerarchica e avere 
potere decisionale sull'utilizzo della 
risorsa, così come sulla tecnologia 
- da quella “di base”, come la depu- 
razione, a quelle complesse, come 
la desalinizzazione. 

Questo può avvenire solo agendo 
in prima persona su una dimensio- 
ne locale, ma con una prospettiva 
globale, facendo informazione, boi- 
cottando le bollette, preservando le 
risorse naturali dagli sprechi e contro 
tutti gli speculatori, prefigurando 
una nuova gestione dell’intero ciclo 
idrico, con i piedi sulla terra e lo 
sguardo al mondo. 
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La scuola sta vivendo uno straor- 
dinario momento di mobilitazione. 
Per l’intero mese di ottobre si sono 
susseguiti scioperi, manifestazioni, 
occupazioni, notti bianche, lezioni 
all'aperto, momenti di autogestione 
e altre varie forme di lotta messe in 
atto dai vari settori che nella scuola 
vivono e che hanno determinato una 
notevole crescita dell'opposizione 


sociale. Sul fronte sindacale ci sono. 
| stati tre scioperi: il 3 ottobre quello di 


Unicobas, il 17 quello di Cub, Cobas 
e Sdl, il 30 quello di Cgil, Cisl, Uil, 


.Snals, Gilda e, con piattaforma e in- 


dizione automa, ancora di Unicobas. 
Ogni sigla ha rivendicato la bontà e 
l'opportunità della data prescelta, ma 
è evidente che i sindacati maggiori 
si siano dovuti muovere perché pre- 
muti dalle due precedenti scadenze 
dei sindacati di base, che stavano 
catalizzando le lotte dei lavoratori. 
Lo sciopero del 30 ottobre, pruden- 
temente indetto in una data ormai 
inutile per bloccare la trasformazione 
in legge del decreto Gelmini, non ha 
tuttavia rappresentato, come qualcu- 
no riteneva, la valvola di sfogo inof- 
fensiva di una base putiferante. Va 
fatta una distinzione seria, infatti, tra 
la responsabilità di chi ha scelto una 
data di sciopero che doveva essere 
volutamente depotenziante e una 
massa enorme di lavoratori e stu- 
denti che hanno usato quella come 
altre date per tenere alto il livello di 
mobilitazione, indipendentemente da 
ciò che il Senato aveva votato il gior- 
no prima. Le alchimie dei sindacati di 
stato sono state così completamente 


| superate dagli eventi; il 30 ottobre è 


venuto a collocarsi nel momento più 
caldo della lotta, nel giorno immedia- 
tamente successivo all'approvazione 
del decreto in senato e agli scontri di 
Roma e Milano. Quella che doveva 
essere una giornata di lutto (si pensi 
alla lugubre fiaccolata proposta dai 
Cobas per il 29, giorno di approva- 
zione del decreto), si è trasformata 
in una straordinaria giornata di lotta 
in grado di rilanciare la mobilitazione 
sopravanzando chi, vittima della 


logica dei numeri e delle dinamiche 


parlamentari, riteneva esaurita una 
fase. Incuranti degli schieramenti 
sindacali, molti lavoratori hanno so- 
stenuto due-tre scioperi nel mese di 
ottobre e moltissimi studenti hanno 
riaffermato la loro presenza in piaz- 
za. La mobilitazione progressiva- 
mente cresciuta non ha dato segno 
di esaurirsi con l'approvazione del 
decreto; immediatamente, i partiti 
politici dell’ opposizione ei sindacati 
di stato hanno cercato di far rientrare 
le proteste spostando l'obiettivo sul 
referendum, che dovrebbe rappre- 
sentare la soluzione democratica e 
il sonnifero di ogni lotta. Ora più che 


mai devono essere chiare le respon- 
sabilità politiche di chi, dopo avér 
tentato inutilmente di congelare la 
protesta, vuole limitare le potenzia- 
lità enormi di una mobilitazione così 
estesa, individuando un obiettivo 
perdente come il referendum, limita- 
to nei contenuti, lontano nel tempo e 
soggetto ai soliti meccanismi di de- 


cisione elettorale che per i lavoratori. 


si sono sempre rivelati fallimentari. 
Proprio ora occorre rilanciare; gli 
obiettivi praticabili sono ancora molti. 
Innanzitutto c'è la legge finanziaria: i 
tagli su scuola e università contenuti 
nella legge 133 (che è altra cosa 
dal decreto Gelmini) sono stati già 
approvati da tempo con la manovra 


estiva, ma devono confluire nella 
legge finanziaria da varare entro il 
31 dicembre. Ci saranno poi i decreti 
attuativi della manovra finanziaria 
(definizione del numero di alunni 
per classe, definizione degli organici 
per il personale, definizione delle 
quote per le immissioni in ruolo), 
che rappresenteranno un ulteriore 
momento di intervento. C'è tutta la 


questione della meritocrazia, sulla 


quale il governo vuole investire il 
30% dei tagli, con l'approvazione 


dei sindacati concertativi. Nell’ul- ` 


timo decennio infatti i sindacati di 
stato hanno sempre sostenuto la 


differenziazione salariale in base 
alla selezione per merito: su questo 
elemento discriminante rispetto a chi 
si batte per la parità salariale devono 
emergere le contraddizioni. E’ chiaro 
che chi vuole premiare il merito non 
può realmente opporsi ad una ma- 
novra che finalizza una consistente 
parte di tagli proprio a remunerare 
il merito; ed è altrettanto chiaro che 


į meccanismi di selezione graditi 


dai confederali potrebbero anche 
rivelarsi funzionali all’individuazione 
del maestro unico. C'è inoltre tutta 
l'applicazione del pacchetto Gelmini, 
su cui condurre azioni di boicot- 
taggio nella gestione quotidiana 
della didattica e nell'esercizio della 


La scuola è di chi l’abita 


funzione docente. C'è il blocco, già 
proclamato, delle attività aggiuntive. 
C'è poi l'enorme partita, tutta ancora 
da giocare, legata all’attuazione, pet 
la scuola superiore, della riforma 
Moratti, che, solo sospesa e non 
cancellata dal governo precedente, 
verrà attuata a partire dal prossimo 
anno scolastico: una questione alla 
quale porre la massima attenzio- 
ne, visto che la riforma Moratti si 
era arrestata in una fase non ben 
definita,in cui emergevano interessi 
vari di imprese, settori confindustriali 
ed enti locali, con diretto interesse 
di molte amministrazioni regionali 
e quindi anche di ampi settori del 
centro sinistra. 

E c'è poi la partita aperta sull’ Uni- 


| versità. Sono tutti terreni che vanno 


giocati ora e subito, smascherando 
chi vuole appiattire sull’obiettivo del 
referendum il grande potenziale di 
lotte che questa stagione ha fatto 
emergere tra | lavoratori e tra gli 
studenti. Il decreto Gelmini è stato 
approvato dal senato, ma alcune 
cose sono state acquisite all’espe- 
rienza e alla coscienza collettiva. 


I lavoratori e la grande massa di 


giovani che sono scesi in lotta han- 
no capito che c'è uno scollamento 
totale tra la mobilitazione di massa e 
l'apparato istituzionale; hanno capito 
che l'opposizione sociale non ha 
bisogno di essere convogliata nella 
rappresentanza dei partiti; hanno 
capito che la polizia è repressione; 
hanno capito che il tricolore avvolge 
le spranghe dei fascisti; hanno capito 
che dopo le provocazioni e gli scontri 
la piazza non diventa un deserto, 
ma si riempe ancora di più. Lo stri- 


.scione che a Livorno campeggiava 


in una imponente manifestazione 
studentesca di qualche giorno fa 
mostrava anche che qualcuno aveva 
superato annosi e defatiganti dibattiti 
sulla scuola e la pedagogia (statale? 
Pubblica? Libertaria?) su cui spesso 
come anarchici ci siamo intrattenuti, 
giungendo ad una limpida e felice 


| sintesi: “La scuola è di chi l’abita — è 


un vile chi lo ignora” 
Patrizia 


Dalla protesta alla lotta 


A più di un mese dall’inizio delle 
proteste nel settore dell'istruzione è 
possibile proporre, con tutti i limiti 
del caso, qualche spunto di rifles- 
sione su quello che sta accadendo. 
Riassumiamo, brevemente, i prov- 
vedimenti che hanno scatenato la 
protesta. La legge di bilancio 133 


“Tremonti”, approvata in Agosto, 


contiene misure che prevedono: 


il taglio progressivo del Fondo di 


Finanziamento Ordinario, il denaro 
erogato annualmente dallo stato alle 
universita, già assottigliato dalla leg- 
ge 126, quella che ha tolto l'ICI sulla 
prima casa; la riduzione del turn over 


| del personale, sia docente che tecni- 


co-amministrativo, in ragione di una 
sola riassunzione per ogni cinque 
pensionamenti; la possibilità per le 
Università di trasformarsi in fonda- 


zioni, cioè di diventare enti privati, 


ai quali verranno trasferiti tutti i loro 
beni. Il decreto Gelmini (DL 137), 
convertito in legge il 29 ottobre scor- 
so, prevede: il ripristino del maestro 
unico e l'abolizione del tempo pieno 
nelle elementari; il taglio di 130 mila 
posti di lavoro (maestri e personale 
non docente) in 5 anni; la reintrodu- 
zione del grembiule, della bocciatura 
per chi prende 5 in condotta e altre 
amenità. In entrambi i casi si tratta 
di provvedimenti che proseguono il 
processo di trasformazione del siste- 
ma della pubblica istruzione italiana, 
indirizzandolo (soprattutto nel setto- 
re universitario) verso la completa 
privatizzazione. Dall’isola di Lipari 


I | alla frazione di Monticello Amiata, - 


sono state migliaia le iniziative orga- 
nizzate in queste settimane contro la 
133 e la 137. Manifestazioni di tipo 
tradizionale (cortei, occupazioni...) o 
più nuove (lezioni in piazza, critical 
mass...), che hanno portato in piaz- 
za centinaia di migliaia di persone 
come non si vedeva da tempo. Le 
folle che stanno riempiendo paesi e 
città non sono composte solo da stu- 


denti, sarebbe scontato, ma anche 


da docenti, ricercatori, impiegati e 
intere famiglie. Questa trasversalità 
nella partecipazione alle proteste ha 
portato magnifici rettori ad arringare 
migliaia di studenti in assemblea e 
attempati professori a fare dichia- 
razioni bellicose. Nonostante gli 
interessi reali delle diverse categorie 
coinvolte non siano coincidenti, si è 
formato - almeno in apparenza - una 
sorta di “fronte unico” che ha trovato 
come principali parole d'ordine la 
protesta contro i tagli e la salva- 
guardia del carattere pubblico del- 
l'istruzione. A dire il vero, almeno per 
l'Università, c'è qualcuno che “bara”. 
Nel marzo scorso è stata lanciata dai 
rettori di 12 atenei l'associazione per 
la qualità delle università (“Aquis”), 
una sorta di patto di rappresentanza 
che dovrebbe raccogliere le Univer- 


sità più “produttive e virtuose” al 


fine di proporre al Governo nuove 
strategie per migliorare l’intero si- 


stema. Secondo i suoi promotori, il 


numero degli atenei che soddisfano 
quei requisiti è circa un terzo del 
totale. Questa è una iniziativa che 
sembra fatta apposta per rispondere 


alle richieste avanzate da Confindu- 
stria nel periodo pre-elettorale, che 


‘aveva proposto di “premiare” con 


maggiori finanziamenti solo alcuni 


atenei e che prospetta un futuro. 


nel quale ci saranno Università di 


serie A e di serie B. Dal canto suo, . 


il ceto parlamentare, dove il nume- 
ro di professori universitari non è 
piccolo, continua ad affermare di 
voler approvare dei meccanismi 
che premino le università migliori 
a scapito di quelle scadenti. Come 
questo obiettivo verrà perseguito lo 
sapremo quando verrà presentata la 
proposta di riforma da tempo annun- 
ciata. Sempre in campo politico, il PD 


ha trovato nelle proteste un comodo . 


sistema per mimare una opposizione 
inesistente: con la faccia più tosta di 
questo mondo i “democratici” stanno 
protestando contro le Fondazioni che 
sono state un'invenzione del Gover- 
no D'Alema e contro la distruzione 


dell'istruzione pubblica iniziata dal 


ministro Berlinguer. Quando si dice 
la coerenza. La protesta è stata 
accolta, in generale, con estrema 


. benevolenza dai media a eccezione. 


di quei pochi schierati apertamente 
con il Governo. | giornalisti hanno 
immediatamente cavalcato l’’onda”, 
hanno fatto i rituali ed inutili paragoni 
con il ‘68, il ‘77 e la pantera e negli 
ultimi giorni sono ricomparsi persino 
articoli sul tema della violenza/non 
violenza e sul pericolo costituito 
dagli “opposti estremismi”. Proprio a 
questo proposito, la destra ex-neo- 
fascista, forse per evitare di dover 
scrivere fra quaranta anni di aver 


perso una occasione (come hanno 
fatto quest'anno ricordando il ‘68), 
si è convenientemente sdoppiata: 
in parte sta al Governo e in parte in 
piazza, anche se quest'ultima non 
ha deciso ancora se partecipare ai- 
cortei per protestare o per picchiare . 
gli studenti. Dal canto suo la sinistra 
extraparlamentare, in tutte le sue 
numerose incarnazioni, è presente 
all'interno delle proteste anche se 
con un'attitudine ancora legata ai 
vecchi modelli di “movimento” e non 
sempre adatta alla situazione attua- 
le. Dopo l'approvazione del decreto 
Gelmini e dopo che il Governo ha fat- 


‘to chiaramente intendere di non voler. 


retrocedere dalle decisioni prese, la 
situazione è arrivata a un punto di 
svolta. Chi oggi protesta ha davanti 
la prospettiva una lotta di lunga du- 
rata, con tutti i problemi che questo 
comporta, costellata dalle trappole 
del riformismo, tipo i referendum 
e la situazione economica attuale. 
non promette certamente un futuro 
più roseo. L'aspetto sicuramente più 
positivo di quello che sta accaden- 
do è quello di sempre: le proteste 
sono una palestra che permette alle 
persone di imparare a organizzarsi, 
a coordinarsi, a ragionare con la 
propria testa e magari a produrre una 
critica politica che, quando riesce a 
superare la contingenza e investe 
tutto il sistema, potrebbe portare ad 
un salto di qualità. Dalla protesta 
alla lotta. i i 


Pepsy 


I fascisti contro 
gli studenti. 
Sui fatti di Roma 


Che il movimento studentesco 
faccia tremare lo Stato lo si deduce 
da come quest’ultimo tenti di mini- 
mizzarlo e ignorarlo. Quando il tiran- 
no ha paura utilizza vecchi metodi: 
corrompere e,infiltrare. Si cerca di 
svuotare di contenuti i protagonisti 
.di quest'onda e di criminalizzarii. 
Recenti avvenimenti evidenziano 
‘ questo progetto: la repressione e 
l’azione dei movimenti neofascisti 
tentano di distruggere spontanee 
iniziative di lotta autogestita. Anche 
a Roma, durante le occupazioni e le 
assemblee nelle scuole, gruppi di 
neofascisti hanno provocatoriamente 
diffuso materiale fazioso e nostalgico 
di una cultura xenofoba e violenta. 

| tentativi di infiltrazione di mili- 
tanti aderenti al Blocco Studente- 
-sco nel movimento degli studenti 
medi hanno avuto successo nelle 
mobilitazioni di piazza, dove hanno 
tentato con la forza di prenderne la 
testa e strumentalizzarne la lotta. 
Nelle università invece, dopo un 
fallimentare tentativo a Tor Vergata, 
Blocco non è riuscito a intrufolar- 
si, anche se Azione Universitaria 
(finanziato da Alleanza Nazionale) 
agisce raccogliendo firme contro le 
occupazioni e tentando di dissuade- 
re gli studenti alla mobilitazione. Alla 
‘facoltà di Lettere della Sapienza, il 
27 ottobre, gli stessi proposero una 
giornata commemorativa dei caduti 
repubblichini in Jugoslavia, bocciata 
dalla totalità dei docenti e degli stu- 
denti, che hanno invitato il portavoce 
a studiare la storia. 

Intanto i cortei di piazza si susse- 
guono e studenti di ogni età e classe 
partecipano alle iniziative. Durante la 
discussione del decreto in Senato, 
un corteo, non autorizzato ma molto 
partecipato, riesce a interrompere il 
dibattito e rinviarne l'approvazione. Il 
giorno della votazione alla Camera, 
gli studenti si presentano tranquilli 
nel consueto via vai fra vie e negozi 
del centro. Verso le ore 10 arrivano 
per corso Vittorio Emanuele Il i primi 
studenti liceali. Con essi ci sono una 
sessantina di ragazzi che dichiarano 
di appartenere al Blocco Studente- 
sco: hanno tra i venti e i trent'anni e 
sono ben organizzati, assomigliano 
ad un gruppo paramilitare. Uno di 
‘loro parcheggia di traverso in piazza 
Navona (nonostante il divieto di fer- 
mata) un camioncino pick-up bianco, 
nel quale si notano diverse mazze 
da baseball, caschi con svastiche 
e croci celtiche, cinte e una teleca- 
mera. Come non sia stato fermato 
o controllato dalla polizia rimane un 
enigmatico mistero. Iniziano fin da 
subito a intonare slogan di protesta, 
soprattutto insulti e volgarità (anche 
sessiste) e inneggiando al fasci- 
smo. Visto che, nel frattempo, molti 
studenti di diversi licei (su tutti un 
folto numero del “Virgilio”e del “De 
Chirico”), si erano già posizionati 


in via Agonale, per conquistare la 


testa del corteo iniziano a spinto- 
nare e cinghiare ragazzini inermi 
che terrorizzati scappano in ogni 
direzione. Verso mezzogiorno arri- 
vano ‘gli studenti universitari lungo 
corso Vittorio. Alcuni parlano con i 
responsabili della polizia che garanti- 
scono loro l’agibilità della piazza, .ma 
‘entrando trovano i neofascisti incor- 
donati. Alcuni compagni si difendono 
- come possono, indossando caschi e 
prendendo oggetti che trovano nella 
piazza. Inizia prima uno scontro di 
slogan, canzoni ed insulti che fanno 
riscaldare gli animi e scoppiare la 
violenza. Ai fascisti ben armati, ma 
in netta minoranza, verrà garantita 
una via di fuga dalla polizia, altri 
verranno scortati in questura mentre 
compagni vengono caricati più volte 


sia durante gli scontri che dopo e 


verranno identificati negli ospedali 
(uno rischierà anche di morire). A 
mezzogiorno e mezza dalla piazza 


parte un corteo antifascista spon-. 


taneo che termina alla Sapienza. Il 
giorno dopo il sottosegretario Nitto 
Palma emetterà una ricostruzione 
ove si nota una palese e preoccupate 
connivenza col Blocco. La versione 
sugli scontri farà così discutere che 
solo Licio Gelli, camerata e gran 
maestro della P2, parlerà della legge 
Gelmini. Ma anche se ora Maroni 
minaccia denunce pér gli studenti 
che occupano e manifestano, il movi- 
mento non si ferma e nuove iniziative 
sono già attese. | 


‘Gnazio 
Trieste: 
continuano 
le proteste tra 
scuola e 
università 


A Trieste continua la mobilita- 
zione di studenti, docenti e genitori 
contro le politiche del governo in 
materia di istruzione. La mobilita- 
zione universitaria, partita con evi- 
dente ritardo rispetto al mondo della 


scuola, ha coinvolto un numero tale 


di persone che. non ha precedenti 
negli ultimi anni. Il gruppo ristretto 
di rappresentanti degli studenti che 
sembrava guidare inizialmente la 
protesta si è ben presto dimostrato 
inadeguato a rappresentare le di- 
verse voci ed iniziative autonome 
che si sviluppavano nell’ambito delle 
diverse facoltà. Sono state quindi 
convocate assemblee generali per 
tentare di coordinare i diversi grup- 
pi e le diverse iniziative. Da questi 
incontri è emerso come i singoli 
studenti che si stanno mobilitando 
vengano da esperienze diverse e 
abbiano una diversa visione sia per 
quanto riguarda i contenuti della 
protesta sia per quanto riguarda le 


‘modalità. Inoltre alcune facoltà han- 


no iniziato a muoversi prima e sono 
più organizzate rispetto ad altre che 
hanno appena cominciato. Ciò porta 
spesso a problemi di comunicazione 


“e fraintendimenti, ma ciò nonostante, 


la volontà di chiarirsi e collabora- 
re (anche con docenti, tecnici e 
mondo della scuola in generale) 
sembra per ora prevalere. La scelta 


di escludere finora forme di protesta 


come l'occupazione o il blocco della 
lezioni è data dalla volontà di non 
creare rotture con la componente 
più moderata, che sembra essere 
in maggioranza. Oltre ad occuparsi 
di questioni interne il mondo univer- 
sitario continua a cercare visibilità 
attraverso le lezioni in piazza, la 
forma di protesta che ha ricevuto il 
consenso maggiore. Molti studenti 


e professori si sono accordati per - 


svolgere le loro regolari lezioni in 


città, ma altri hanno organizzato . 


delle lezioni ad hoc, rivolte a tutte 
le facoltà e aperte alla cittadinanza, 
per spiegare quali benefici la società 
possa trarre dagli studi e dalle ricer- 


che che gli universitari svolgono. Le 


diverse lezioni vengono spesso in- 
tervallate da brevi interventi musicali 
di alcuni studenti del conservatorio, 


di certo tra i più penalizzati da una 


politica che guarda solo agli interessi 
economici. 

Anche la settimana passata è 
stata quindi densa di avvenimenti. La 
sera di martedì 28 una fiaccolata or- 
ganizzata dal Gruppo Precari Scuola 
(gruppo formato da insegnanti pre- 
cari e non, autonomo rispetto alle 
organizzazioni sindacali) ha visto la 
partecipazione di circa 5.000 perso- 
ne (anche se il giornale locale le ha 
ridotte a 1.500), tra insegnanti, geni- 


tori, studenti medi e universitari. 


La mattina di mercoledì 29 gli 
studenti medi hanno organizzato 


una manifestazione in piazza, men- 
tre in contemporanea in università 
si svolgeva un’altra assemblea di 
ateneo, che ha radunato nel piazzale 
principale alcune migliaia di persone. 
Mentre si susseguivano gli interventi 
(alcuni propositivi altri inutilmente 
polemici), tra il pubblico hanno ini- 
ziato a serpeggiare voci riguardo al- 
l'approvazione della riforma Gelmini 
e di cariche della polizia a Roma e 
Milano. Nonostante gli appelli alla 
calma del rettore, ed i tentennamenti 
degli organizzatori, dopo l’approva- 
zione di due documenti presentati 
all'assemblea, molti degli studenti 
presenti hanno dato vita ad un corteo 


che è sceso dall'università per arri- 


vare in una piazza del centro. Lì sono 
stati raggiunti da qualche centinaio di 
studenti medi con un corteo improv- 
visato. La giornata è poi continuata 
con diverse lezioni in piazza, tra cui 
vale la pena di citare quella tenuta 


da una docente di storia sulle leggi 


razziali in Italia, volta ‘a far riflettere 
sul crescente clima di razzismo ed 
intolleranza nell'Italia di oggi. 
Giovedì mattina alcuni studenti 
medi ed universitari si sono fatti 
vedere al presidio indetto dai sinda- 
cati confederali in occasione dello 


| sciopero, per poi andare a seguire 


le.loro lezioni in piazza. 

Venerdì pomeriggio sono state 
le lezioni aperte organizzate da 
alcune studentesse di fisica, sulle 
applicazioni della fisica nella terapia 
antitumorale, a concludere questa 
settimana di mobilitazione. E la 
settimana prossima si preannuncia 
altrettanto densa di eventi... 


Valentina 


Bologna: 
«Ne facciamo 
una al giorno» 
Decine di mi- 
gliaia in piazza 
contro Gelmini e 
Tremonti 

A Balagna la manifestazione del 
30 ottobre ha battuto ogni record 
locale: 20.000 persone secondo i 
giornali (ma in realtà quasi il doppio), 


piazza Nettuno già stracolma un'ora 
prima di partire, un corteo durato 10 


ore, in gran parte non autorizzato 


e a zonzo per la città, slogan urlati 
di bocca in bocca con il fracasso 
entusiasmante di una mareggiata. 
Dalle scuole primarie all’università, 


migliaia di insegnanti, ricercatori, 


studenti, bambini, genitori, precari 


hanno protestato contro la devasta- 


zione legale della scuola e contro il 
suo asservimento ai progetti con- 
findustriali. «Dateci i soldi, ridateci 
un domani / la nostra onda sarà 
uno tsunami», «Non pagheremo la 
vostra crisi (più)», «Se non cambierà 
I bloccheremo la città». Nessun sim- 
bolo di partiti o sindacati istituzionali: 
solo alcune bandiere antifa alla testa 
del corteo, qualche sparsa bandiera 
anarchica, dei cobas e delle rdb. 


Anche la presenza di Beppe Grillo 


circondato da giornalisti ha suscitato 
una breve contestazione: «Prime- 
donne non ne vogliamo!». E la città 
è stata veramente bloccata durante 


tutto il pomeriggio. All'altezza delle 


due torri il corteo ha imboccato infatti 
via Castiglione per giungere — nono- 
stante il veto della Questura — sotto 


la Confindustria, ma ha trovato la. 


via sbarrata dalla polizia. Verso le 
13, sono volate alcune manganellate 


contro i dimostranti: una carica “di 


alleggerimento” — in realtà pericolosa 
e irresponsabile, perché la strada è 
assai stretta e c'è stato un attimo 
di fuggi fuggi — che non ha affatto 
scalfito la determinazione collettiva a 
infrangere il divieto. Spontaneamen- 


te e senza alcuna frattura, migliaia 
e migliaia di studenti e docenti sono 
dilagati per le strade cittadine dando 
vita a un corteo selvaggio, spesso 
con l'approvazione degli automo- 
bilisti e degli autobus immobilizzati 
dal fiume di persone. Alle 14.30 


siamo arrivati sui viali, bloccandoli 


completamente e dirigendoci verso 
la Stazione. Tra sit-in e cortei, la 


‘manifestazione alla fine si è ridotta 


e ramificata, realizzando fra l’altro, 


‘dopo le 17, una sorta di assemblea 


per strada all'incrocio tra via Ugo 
Bassi, Rizzoli e Indipendenza. Di- 
versi passanti hanno preso la parola 
al microfono per solidarizzare con 
la lotta del mondo della scuola e 
della formazione. Solo verso le 20 
gli ultimi, stanchissimi manifestanti 
sono tornati a casa. 

Il giorno dopo per le strade tut- 
ti parlano della manifestazione. 
Raécontano l’evento al di fuori dei 
consueti schemi faziosi dei giornali. 
Di fatto, gran parte della città ha ca- 
pito che la protesta è autonoma, non 
incasellabile, e non si fermerà fino 
a quando la legge Gelmini-Tremonti 
non sarà ritirata. Intanto, la Procura 
bolognese ha aperto addirittura una 
decina di fascicoli d'inchiesta ipo- 
tizzando i reati di «manifestazione 
non autorizzata», «interruzione di 
pubblico servizio», «resistenza ag- 
gravata a pubblico ufficiale» e «getto 
pericoloso di oggetti». Ma il “bau 
bau” non spaventa proprio nessuno. 


- Questo movimento cammina ogni 


giorno, con concretezza, al di fuori 
delle logiche della rappresentanza 
e della delega: «Ne facciamo una al 
giorno / ne facciamo una al giorno». 
Il 7 e il 14 novembre si replica. E il 
referendum non piace a nessuno. 


redb 


Firenze: 

Dopo il 10 ot- 
tobre: soffiamo 
sul fuoco! 


Venerdì 10 ottobre, un corteo di 
circa 10mila studenti ha attraversato 
le strade del centro di Firenze. La 
giornata si vivacizza fin dal primo 
mattino: il concentramento in piazza 
San Marco viene raggiunto in corteo 
spontaneo e non autorizzato sia 
dagli studenti del Castelnuovo che 
da quelli del Michelangiolo e del 
Da Vinci. 

La rete dei collettivi e le realtà 
autorganizzate universitarie, come 
preannunciato, sono scesi in piazza 
con una piattaforma e uno spezzone 
alternativo a quello delle organizza- 
zioni giovanili di partito e degli pseu- 
do-sindacati studenteschi: questo 
lungi dal voler egemonizzare parte 
della piazza, ma anzi, al contrario, 
allo scopo di liberare parte della 


piazza dalle logiche partitiche e. 


farla diventare libera espressione di 
individualità e realtà affini. 

Poco tempo è bastato allo “Spez- 
zone Autorganizzato” per distinguer- 
si in piazza per pratiche e contenuti, 


| portando avanti una critica radicale 


alla scuola e alla società di cui è 
espressione, rifiutando la logica 
del compromesso e dell'oblio verso 
tutto ciò che i “sinistri” partiti, nelle 
passate legislature, ci hanno regala- 
to, riforma Fioroni in primis: nostro 
nemico non è semplicemente la 
riforma Gelmini, ma l’intero sistema 
scuola, con tutte le contraddizioni 
e le logiche repressive, frustranti 
e meritocratiche che da sempre si 
porta dietro. 


Lo spezzone, aperto dallo stri- 


scione “contro la scuola dell’obbe- 
dienza unica condotta resistenza”, 
al passaggio sotto la prefettura ha 
colto l'occasione per esprimere la 
propria solidarietà ai denunciati per 


9 novembre me 


= 
ANARCHIA - 


interpretazioni 
zoni in formato 


con 241 
di can- 
MP3 


-"Non possiamo riposa- 
re”, canti di lotta, 
di lavoro, d'amore, 
di Paola Sabbatani e 
Roberto Bartoli e DVD 
“Non possono riposare” 
sulla canzone anarchica: 
+ libretto di 32 pagi- 
ne. : 


1:-CD 


CD 


-Documentario in DVD di 
“vivir la utopia/Vive- 
re l’utopia” - testimo- 
nianze dalla rivoluzio- 
ne spagnola del 1936 


No Tav, Luca e Giorgio, 
che il 6 dicembre del 
2005 parteciparono alla 
resistenza contro la 
devastazione del terri- 
torio e il saccheggio 
delle risorse. 

Quel giorno la Baiiia 
aveva sgomberato vio- 
lentemente il presidio 
sui campi di Venaus, 
dove stava per parti- 
re un cantiere per la 
nuova linea ad alta 
velocità tra Torino e 
Lyon. Come tanti altri 
Luca e Giorgio andarono 
sull’autostrada e par- 
teciparono ad uno dei 
tanti blocchi che per 
tre giorni, sino alla 
liberazione di Venaus e 
della valle Susa, ca- 
ratterizzarono la ri- 
volta di un'intera po- 
polazione. 

A tre anni di distanza 
il governo dice che si 
oppone al Tav solo poco 
più di una minoranza di 
estremisti, mentre due 
No Tav vanno alla sbar- 
ra accusati di resi- 
stenza e furto. 

Il 10 novembre i No Tav 
si sono dati appunta- 
mento alle 9 davanti al 
tribunale di Torino - 
corso Vittorio Emanuele 
130 - per dire chiaro 
che la resistenza No 
Tav non si arresta. 

Il 6 dicembre una gran- 
de manifestazione No 
Tav attraverserà Susa 
a pochi giorni dalla 
scelta definitiva del- 
1’UE di finanziare la 


‘tratta transfrontaliera 


dell’opera. 

No Tav pi adestone 
notav_ 
autogestione@yahoo. it 


Lunedi 10 novembre ore 
21 film 

Agente Lemmy Caution 
missione Alphaville 

di Jean-Luc Godard 19657 
b/n 

In una Parigi futuri- 
bile la società è sog- 


= 


giogata da un oscuro 
scienziato attraverso 
un cervellone elettro- 
nico. Critica feroce 
alla società del con- 
trollo che uccide la 
libertà, l’istinto, 
passione. 


la 


Lunedì 24 novembre ore 
21 film 

Brazil 

di Terry Gilliam USA 
1985 | 

La vita grigia di un 
impiegato del Diparti- 
mento Informazioni, tra 
le cure estetiche della 
madre e l’alienazione 
della vita quotidiana, 
va in crisi quando vi 
compare una combatten- 
te per la resistenza. 
Rilettura debordante di 
1984 di George orwell, 
è uno dei capolavori di 
Terry Gilliam, già lea- 
der dei Monty Python. 


Proiezioni alla FAI in 
corso Palermo 46 

Info: fai to@inrete.it 
338 6594361 

La sede è aperta ogni 
giovedì dalle 21 in poi 


z alle ore 21, 
nella sede di Viale 
Monza 255 (MM 1 Precot- 
to) un Pubblico Dibat- 
tito_sul tema: 
“Sindacato alternativo 
e alternativa sociale” 


Il sindacato deve svol- 
gere solo una attività 
strettamente rivendica- 
tiva o avere anche un 
ruolo di trasformazione 
sociale? 

Dal momento che l’azio- 
ne del sindacato al- 
ternativo, attraver- 

so i propri obiettivi 
di lotta, comporta una. 
modifica sociale quali 
sono i confini e quali 
le prospettive della 
sua azione? 


Parteciperanno rappre- 

sentanze del Sindacali- 
smo di Base e Alterna- 

tivo: dp 

Per ora, della CUB, USI 
Conf. Cobas. 


- AIT, 


ovembre, 
pre sede del- 
la Federazione Elbano 
Maremmana di via Pie- 
tri 7, si svolgerà una 
serata in ricordo di 
Marcello Lonzi e di so- 
lidarietà con la madre 
sotto sfratto. La se- 
rata, presente la ma- 
dre, inizierà alle ore 
17,30 e proseguirà con 
la cena di solidarietà 
alle ore 20. 


Federazione 
Elbano Maremmana 


=> 

il presidio antifascista del 31 maggio 
e per la contestazione al sindaco 
Dominici del 7 settembre, attaccan- 
do al macabro edificio lo striscione 
“antifascismo e dissenso non si ar- 
restano — solidarietà ai denunciati”. 
Speriamo così di aver dimostrato 
quel'è il valore che diamo alla parole 
“unità”, che per noi non può che es- 
sere l'unità tra le varie e deversificate 
lotte sociali e politiche. 

Pochi metri più avanti, davanti al 
liceo Galileo, non abbiamo potuto 
resistere alla tentazione di coprire 
il grigiore della facciata d’ingresso 
attacchinando e sbombolettando. 

Diversamente non poteva andare 


di fronte alla sede del PD, partito 


che su tutti i fronti (guerra, repres- 
sione, scuola, privatuzzazioni .......) 
riteniamo senza dubbio ugualmente 
responsabile con le destre della 
realtà presente: il bersaglio viene 
colpito e affondato a suon di uova 
marce, esattamente come la loro 
democrazia. 

In via dei Servi, lo spezzone, 
invece di proseguire per piazza 
S.s. Annunziata, in cui una pateti- 
ca kermesse di sindacati e partiti 
festeggiava il nulla, devia in via 
degli Alfani. Il corteo prosegue verso 
il liceo michelangiolo, prendendo 
possesso dell'istituto e indicendo un 


assemblea all'interno del cortile, dal 
quale sono partite poi le occupazioni 
di molte scuole dalla mattina seguen- 
te: attualmente già una quindicina. 
Nella serata una cena sociale e un 
dj set nel cortile, aperto a tutti, ha 
permesso di sperimentare nel con- 
creto quello che è il nostro modello 
libero e conflittuale d'aggregazione, 
contro una scuola da subire e non 
da vivere. 

Abbiamo scatenato la scintilla, 
ora soffiamo sul fuoco! 

Solidarieta’ a tutte le occupazioni 
e gli studenti in lotta! 

No ai tentativi di far proprio il mo- 
vimento da parte di partiti e uds! 

Autorganizzati fino alla vittoria! 


Il fuoco non s°è 
spento... 


Mercoledì 29 ottobre, il Senato 
approvava definitivamente la 137, 
la parte della riforma Gelmini che 
va dalle elementari alle scuole su- 
periori. 

In tutta italia, la risposta degli 
studenti non s'è fatta attendere: a 
Firenze, appena arrivata la notizia 
dell’approvazione, un corteo spon- 
taneo s'è concentrato in piazza Ss. 
Annunziata per poi partire verso 
D'Azeglio. Lo stesso facevano in 
altri punti della città gli universitari 
di diverse facoltà, creando tre cortei 
unitisi in piazza della Libertà, dove 
hanno proseguito poi lungo tutti i 


viali, bloccando totalmente il traffico 
cittadino. 

Giovedì 30, invece, migliaia di 
studenti hanno raggiunto Roma 
per il corteo nazionale dello scio- 
pero della scuola, mentre anche la 


manifestazione promossa a livello 


cittadino si è mostrata un succes- 
so: 4mila le persone, tra studenti, 
universitari, genitori e lavoratori. Il 
buon giorno si vede dal mattino: il 


‘liceo Galileo si unisce al corteo solo 


dopo aver (ri)occupato l'istituto. Il 
corteo raggiunge il provveditorato, 
e parte del corteo riesce ad entrare 
nella Stazione di Campo di Marte 
ed occuparne alcuni binari per circa 
mezz'ora: i treni vengono bloccati 
anche a Genova e Torino, dove la 
polizia ha caricato gli studenti. 

Un altra parte, invece, si dirige 
verso Il lieeo Castelnuovo, che viene 
anch'esso occupato. 

Il resto della manifestazione, la- 
sciati i binari e riunitisi con chi non 
era riuscito ad entrare in stazione, 
bloccata dai cordoni della polizia, 
continua il corteo e tornano in piazza 
San Marco, dove si scioglie definiti- 
vamente. 

Stamattina, 31 ottobre, anche il 
liceo Michelangiolo ha rioccupato 
l'istituto, mentre anche il Liceo Da 
Vinci e il Ginori Conti restano oc- 
cupati. 

A dispetto di chi pensava che il 


fuoco di rivolta si fosse spento dopo 
le prime settimane di mobilitazione, 
continuiamo a far divampare que- 
st'incendio: 

Occupiamo le scuole, invadiamo 
la città! 


Rete Collettivi 
Studenteschi Fiorentini 


Palermo: 
quando londa 
potra’ diventare 
uno tsunami 


Se nell’ottantanove il movimento 
nato a Palermo e denominato la 
“pantera” aveva coinvolto una gran- 
dissima mole di studenti, l'odierno 
movimento dell’ “onda” (questo è 
infatti il nome che si sta delineando a 
livello nazionale) sta mobilitando una 
massa di individui tale da rendere 
obsoleto il paragone. Si tratta di un 
movimento che tocca e coinvolge 


trasversalmente studenti e lavora- 
tori precari di ogni ordine e grado. 


L'emergenza è sociale e i palermitani 
l'hanno capito. | 
Un'immensa fiumana sta rivitaliz- 
zando la città e ,dopo l'approvazione 
della legge Gelmini del 29 ottobre, 
sta intensificando la propria presen- 
za nelle piazze e nelle strade. Giorno 


27 ottobre sono scese in piazza 


30000 persone che hanno letteral- 
mente paralizzato la città. Il 29, dopo 


la votazione in senato, c’è stato un 
corteo spontaneo e non autorizzato 
(protagonista di alcuni blocchi stra- 


. dali) che ha coinvolto altre migliaia. 


di studenti. Sono manifestazioni di 
forte coinvolgimento popolare che 
non devono essere sprecate. Infatti 
è proprio questo il rischio: buttare al- 
l’aria tutto, bruciando in pochi giorni 
un movimento che dovrà durare mesi 
per riuscire a centrare gli obiettivi. 
Le componenti studentesche 
dopo un inizio molto positivo e di 
massima coesione, sono arrivate a 
delle incomprensioni forti che si sono 
manifestate apertamente in sede 
assembleare. La fonte principale 
delle discussioni era soprattutto la 
modalità d'azione della protesta, 
senza tra l’altro soffermarsi su ar- 
gomenti in questo momento molto 
più importanti come i contenuti della 
lotta. Per fortuna in questi ultimissimi 
giorni le incomprensioni sembra- 
no rientrate e tutte le componenti 
studentesche insieme agli studenti 
indipendenti stanno concertando 
delle proteste che si stanno rivelan- 
do all'avanguardia per il futuro del 
movimento: una di queste è quella di 
continuare la didattica ordinaria fuori 
dai locali della facoltà (piazze e vie 
del centro storico); il lavoro costante 
di volantinaggio; lo svolgimento gior- 
naliero di manifestazioni cittadine 
(con l'interruzione della. didattica 


nelle ore stabilite per il corteo); la 
formazione di comitati di quartiere 
che coinvolgano l’intera società; lo 
svolgimento di attività serali (incontri, 
spettacoli, concerti) dentro la Facoltà 


di Lettere e Filosofia che coinvolgano 


tutti gli studenti dell’ateneo e tutte le 


persone interessate facenti parte del’ 


mondo extra universitario. 
L'obiettivo è quello di non spre- 
care tutta l'energia accumulata in 
queste settimane facendo delle 
occupazioni premature (sebbene 
Scienze politiche si sia un po’ isola- 
ta, avendo occupato lunedì 27) ma 
rinvigorire il movimento con l’allar- 
gamento del consenso presso tutti 
gli strati della società. 
L'occupazione dell’intero ateneo 
e di tutte le scuole della città e della 
provincia, sarà un'azione automatica 
che si potrà realizzare agevolmente 


dopo qualche settimana di lotta sul 


campo. Allora l’ “onda” potrà diven- 
tare uno “tsunami”. 


Gaetano Zaccaria 
L'Aquila: 
presidio contro 
H DL 157 


Il 28 ottobre 2008; nonostante la 
pioggia battente, si è tenuto davanti 
al palazzo della prefettura il presidio 


di protesta per l'abrogazione del 


DL 137/2008 e dell’art. 64 della L. 


133/2008. Presenti circa un centinaio. 


di persone, tra studenti di scuole 
superiori e universitari, precari e la- 
voratori della scuola, personale ATA, 
pensionati. Con loro i COBAS Scuo- 
la, i militanti dello SpazioLibero51, 
gli attivisti del Comitato Antirazzista. 
Tutti concordi nel manifestare il dis- 
senso nei confronti di provvedimenti 
che prevedono un taglio di 8 miliardi 
di euro alla scuola pubblica, l’ulterio- 
re aumento del numero degli alunni 
per classe, la riduzione delle ore di 
lezione per tutti gli ordini di scuola, 
l'accorpamento di 2.500 istituti con 
meno di 500 alunni e la chiusura di 
4.500 scuole con meno di 50 alunni, 
lo smantellamento del tempo pieno, il 
funzionamento delle scuole materne 
anche solo al mattino e con una sola 
insegnante, il taglio di 131.841 posti 
di docenti e ATA, la disoccupazione 
per altrettanti precari che lavorano 
da decenni nella scuola. Nessun 
dubbio sul fatto che il maestro uni- - 
co tuttologo determinerà un netto 
peggioramento della qualità della 
scuola elementare; che l’impostazio- 
ne della riforma, caratterizzata dalla 
restaurazione dell'ordine e da una 
falsa immagine di “serietà”, vuole far 
credere che i problemi della scuola 
e della società si possano risolvere 
tornando al grembiulino, al voto 
numerico, alla bocciatura con il 5 in 
condotta, alle classi differenziate per 
alunni stranieri. 

L'assemblea esprime un netto ri- 
fiuto nei confronti di qualsiasi ipotesi 
di mediazione sul “maestro unico” 
e di contrattazione sui tagli, che 
significano sempre e in ogni caso la 
riduzione della qualità e della quan- 
tita del servizio pubblico; in genera- 
le, ritiene che l’obiettivo di questa 
politica scolastica sia solamente 
un ulteriore dequalificazione della 
scuola pubblica e il potenziamento 
della scuola privata. Il sapere non 
si compra. Il lavoro non è merce. La 
lotta continua. 


Edo 


Modena: 
“Scuola Libera”, 
un'aula autoge- 
stita dagli stu- 
denti in ogni 
scuola. 


“Scuola Libera” è un colletti- 
vo nato dall'unione di individualità 


‘appartenenti all’USI Modena, al 


collettivo de “Gli Agitati” e allo spa- 
zio sociale Libera. Il compito che il 
collettivo si è dato è la diffusione 
della pedagogia libertaria e la spe- 
rimentazione di una scuola altra, 
non coercitiva e non finalizzata 
alla produzione, ma impegnata al 
completo sviluppo intellettuale e 
manuale dell'individuo. La creazione 
di una scuola libertaria è un progetto 
a medio periodo che darebbe senso 
compiuto al lavoro culturale e pe- 
dagogico che il collettivo intende 
svolgere. Il collettivo è formato da 
studenti, insegnanti e semplici in- 
dividui che ritengono la pedagogia 
fondamentale per un cambiamento 
sociale radicale e duraturo. Entran- 
do nel merito della legge Gelmini e 
delle altre che l’hanno preceduta il 
giudizio del collettivo è sicuramente 
negativo. Una delle cose da “fare 
subito” è lottare per avere un'aula 
autogestita dagli studenti (aperta al 
contributo positivo degli insegnanti) 
in ogni scuola, dove discutere delle 
varie leggi e dei vari movimenti di 
lotta che si sono sviluppati all’interno 
della scuola nei vari anni. Il collettivo 
“Scuola Libera” sta realizzando una 
mostra sulla scuola e la pedagogia 
libertaria che sarà esposta al Dopo- 
lavoro USI di via S. Agata 13, sede 
del gruppo. 


Scuola Libera 


. Specchio dei tempi 
Cronache fantastiche, inaspettatamente reali 


Un ex Presidente della Repub- 
blica, di un paese di quelli definiti 
democratici, suggerisce, in un inter- 
vista, come si possono contrastare 
i movimenti d'opposizione. L’occhio 
di riguardo è in particolar modo 
| riservato a quelli che manifestano 
con insistenza nelle piazze. 

Non è difficile, lui lo ha anche spe- 
rimentato nella sua carica di Ministro 


degli Interni, è sufficiente infiltrarsi 
nelle proteste con dei provocatori a 
servizio del governo. Il loro compito 
è quello di provocare disordini in 
cui coinvolgere gli oppositori così 
da screditare questi ultimi agli occhi 
dell'opinione pubblica. 

Preparato il terreno, anche grazie 
ad un'opportuna campagna “d’infor- 
mazione”, disponendo del compia- 


cente appoggio di qualche direttore 
di testata, si potrà passare alla fase 
due .... quella della repressione. 

A questo punto non si va per il 
sottile, alla prima occasione le forze 
di polizia procedono con arresti e 
botte; in linea di massima le sirene 
delle ambulanze devono sovrastare 
l'ululato delle volanti, qualche ferito 
servirà per capire bene da che parte 


Dissociamoci dalle forze armate! 


Oggi più che mai l’antimilitarismo, 
che ha sempre caratterizzato le idee 
e l'azione degli anarchici in tutto il 
mondo, è diventato irriunciabile. Il 
4 novembre lo stato italiano celebra 
quella “vittoria” della prima guerra 
mondiale che, in realtà, fu un gigan- 
tesco massacro di giovani, soprattut- 
‘ to di contadini e lavoratori salariati: 
i morti di tutti i paesi coinvolti furono 
. quasi 10 milioni. Soltanto in Italia si 
ebbero più di 680.000 morti e più di 1 
milione di feriti e mutilati. Dietro que- 
sta maschera autocelebrativa fatta di 
retorica nazionalista ed esaltazione 
della forza militare si nascondono le 
verità di sempre: gli eserciti combat- 
tono le guerre e le guerre producono 
morte, miseria, distruzione. Oggi, 
l'impiego delle forze armate da parte 


del governo italiano ha assunto for- 


me e raggiunto livelli insostenibili: i 
soldati vengono utilizzati anche per 
la gestione dell'ordine RUAGIIRE, la 


militarizzazione del territorio è ca- 
pillare e l’Italia assomiglia sempre 
di più a una caserma a cielo aperto. 
Il mondo globalizzato è costante- 
mente dilaniato da guerre sostenute 
da eserciti le cui imprese vengono 
contrabbandate quali missioni di 
pace e la cui funzione è normalmente 
spacciata quale legittima esportazio- 
ne della democrazia: una colossale 
menzogna che viene smascherata 
ogni giorno, dovunque e comun- 
que, dalla realtà dei fatti. La crisi 
economica dilaga, le spese sociali 
vengono tagliate drasticamente e i 
soldi pubblici - anziché essere utiliz- 
zati per migliorare il benessere della 
collettività - vengono impiegati per 
fabbricare armi, costruire basi militari 
e ingrassare i profitti dei profittatori di 
sempre, mentre gli interessi econo- 
mici e politici che stanno dietro alle 
guerre si giocano sulla vita di milioni 
di persone. Essere antimilitaristi oggi 


significa rifiutare le gabbie culturali e 
politiche nelle quali il potere vuole in- 
trappolare gli esseri umani. Significa, 
necessariamente, preferire la libertà, 
la solidarietà e la giustizia sociale 
alla sopraffazione, all'esclusione 
e all’ingiustizia. Gli omuncoli che 
siedono sulle poltrone dei palazzi 
del potere hanno bisogno, come 
sempre, di carne fresca da mandare 
al macello, e più che mai di cervelli 
intorpiditi. Rifiutiamoci di partecipare 
al loro gioco al massacro! Disso- 
ciamoci dalle forze armate e dalla 


normale, connaturata violenza dello 


Stato! CONTRO GLI ESERCITI, GLI 
STATI, LE GUERRE! 


Commissione di Corrispondenza ` 


della Federazione Anarchica Italiana 


cdc@federazioneanarchica.org 
www.federazioneanarchica.org 


tira il vento. 

E se ci scappa il morto? Questo 
il Presidente non lo dice, ma ... sa- 
rebbe ancora meglio! 

Ulteriore bagaglio delle sue pre- 
cedenti esperienze? 

Badate, in questo caso hon è 
stato necessario attendere l'apertura 
degli archivi segreti dello Stato, dopo 
la scomparsa dei protagonisti. Per 
ascoltare queste parole è bastato 
l indebolimento di qualche connes- 
sione neuronale o, forse, la sicurez- 
za della propria impunità. 

Questa seconda ipotesi non sa- 
rebbe da scartare, considerando 
che nessun sincero democratico che 
siede in Parlamento è sobbalzato 
sulla poltrona e neanche si è rivolto 
ad un magistrato. 

Del resto, se questi consigli giun- 
gono da un ex Ministro degli Interni 
- ex Presidente della Repubblica 
avranno certamente una copertura 
legale, quindi perché indignarsi. 

Che il rispetto della legalità sia 
sempre al centro dell'etica statale 
è stato, dopo poco, comunque con- 
fermato dalle minacce di un altro 
Ministro degli Interni di più recente 
nomina. Con accento padano egli ha 
affermato che il diritto alla protesta e 
al dissenso, per ora, sono garantiti 
ma: “stiano attenti gli studenti che 
occupano le università e le scuole 
superiori, per loro .... scatterà la 
denuncia”. 


L'Osservatore birmano 


Dove va il sindacalismo di base? (E gli anarchici?) 


Ampio spazio ha avuto su UN lo 
sciopero indetto da alcuni sindacati 
di base. La posizione espressa dalla 
grande maggioranza degli articoli è 
stata di condivisione dello stesso, sia 
‘nel merito che nel metodo, argomen- 
tando che quello sciopero avrebbe 
misurato tout-court la capacità di 
iniziativa dell'opposizione sociale, e 
liquidando un po’ frettolosamente le 
eventuali critiche ai vertici di questi 
| sindacati per la scelta di concentrare 
le manifestazioni;' nessun riferimen- 
to invece in questi articoli alle critiche 
sui metodi stessi d’indizione dello 
sciopero. 

In posizione invero più defilata è 
apparso anche un breve articolo vo- 
lontariamente inviato dallo scrivente 
(altrimenti non sarebbe apparso 
nulla) che spiegava le ragioni del 
sofferto dissenso dell’USI, partendo 
da presupposti libertari, rispetto a 
questo sciopero. 

Che quello sciopero assumesse 
ora il ruolo d’indiscutibile cartina di 
tornasole dello stato d'opposizione 
sociale è affermazione legittima ma 
un po’ troppo autocentrica, assolu- 
tistica ed enfatica: a memoria, ogni 
sciopero indetto, com'è ovvio, è stato 
‘in quel momento “fondamentale”, 
così com'è vero che la lotta non 
si ferma il 17 ottobre. Allo stesso 
tempo, per dei libertari da sempre 
la “forma” è importante come la 


“sostanza” e quindi la critica alle mo- - 


dalità e alle pratiche di determinati 
‘vertici’ (se motivate) dovrebbero 
necessariamente assumere un’im- 
portanza Centrale. 

Ciò detto, alcune riflessioni vanno 
fatte. Nato nei primi anni 90 come 
alterità ai sindacati confederali, cri- 


ticati per metodi ritenuti verticistici. 


(da qui la definizione “di base”) e 
per il progressivo abbandono della 
lotta propriamente detta, in cambio 
di acquisizione dalla controparte 
(padroni e stato) di fette sempre 
maggiori di potere (e quindi di quat- 
trini), attualmente il sindacalismo di 
base sta mutando. 

A causa anche della nuova legge 
sulla rappresentanza sindacale (del- 
le tante, invero, ora chissà perché 


questa è ritenuta dirimente...), che 
obbligherebbe i sindacati minori ad 
accorparsi per vedersi riconosciuta 
l'agibilità sindacale, alcuni sindacati 
di base (RDB-CUB, Conf. Cobas, 
SDL) stanno sondando da mesi le 
possibilità di fusione, giustificando 
il percorso ora come momento for- 
temente voluto dalle rispettive basi 
(e può starci) ora come necessità 
(idem), anche se in realtà le dichia- 
razioni di esponenti dei vertici di 
queste organizzazioni sono un po’ 
più frenanti, forse perché - senza 


offendere nessuno - se ciò avvenis- 


se, significherebbe perdere ruolo, 
distacchi, diritti (laddove erano in 
tre, gioco forza diventerebbe uno, 
ecc.). E che in talune sigle si sia 
creata una piccola elite sindacale, 
è assodato, con segretari in carica 
da decenni, con direttivi pressoché 


immutabili, ecc.: questo dovrebbe 


restare elemento di forte criticità 
per i libertari, che non possono es- 
sere “portatori di un mondo diverso” 


a...giorni alterni! 

Ciò nulla toglie ai palesi limiti e 
alle innegabili difficoltà che sigle di 
più marcato orientamento libertario 
evidenziano, spesso proprio in virtù 
di un tentativo di (minima, ma signifi- 
cativa) coerenza; e se mai un giorno 
(speriamo lontano) dovesse sparire 
ogni riferimento sindacale specifico 
libertario, stritolato dal “realismo dei 
grandi”, forse quello non sarebbe 
un momento radioso per le nostre 
idee... Il rischio (fondato) è che il 
peso della cultura libertaria all’in- 
terno di talune sigle sia pressoché 
nullo, come del resto evidenziereb- 
bero le inutili, anche se generose, 
rimostranze di singoli militanti negli 
ultimi tempi (indizione sciopero 
2007, assemblea “di base”maggio 
2008, sciopero 2008, ecc.), volte a 
chiedere più rispetto verso l’USI. 

Resta grave, credo, dal punto di 
vista libertario, il silenzio/assenso 
di tanti anarchici rispetto all’ultimo 


sciopero, nel quale unilateralmente 


hai rinnovato l'abbonamento? 


ccp. 89947345 intestato a Federico Denitto 
CP 812, 34100, Trieste centro. 


‘= se mai lo ha saputo... 


si è forzata la mano, escludendo 
a prescindere dalla consultazione 
le componenti per diversi motivi 
non omogenee a questo processo 
di fusione (Slai, USI-AIT, Unico- 
bas), ignorando le argomentazioni 
di chi segnalava come tale indizione 
rappresentasse sia il più evidente 
smacco della nostra cultura, pratica 
e idealità - aldilà dell’individuale si- 
gla di appartenenza - sia una scelta 
puramente verticistica (dubito che 
la base sindacale abbia condiviso 
- questa 
esclusione). 

Il timore è che lo spazio reale di 
agibilità per gli anarchici all’interno 
di talune organizzazioni sia sempre 
più ridotto, con buona pace degli 
aderenti della prima ora. 

Oggigiorno l’importanza del 
sindacalismo di base (soprattutto 
dell’organizzazione maggiore, e 
senza dubbio per giusto merito, 
ossia RDB-CUB) sta relativamente 
aumentando, in conseguenza del 
sempre più evidente calo del con- 
senso confederale. Vediamo anche 
che questa crescita si accompagna, 
forse fisiologicamente, a un aumen- 
to più quantitativo che qualitativo, 
assumendo sempre più come cen- 
trale l'adempimento di servizi e del 
meccanismo della delega. Se ciò è 
sacrosanto (chi scrive non ha mai 
creduto che i lavoratori non doves- 
sero, per purezza ideologica, poter 
usufruire anche di qualificati servizi 
dai propri sindacati), ugualmente va 
ribadito che non può essere questa 
la peculiarità del sindacato di base; 
il rischio di assimilarsi sempre più ai 


‘ confederali, in una gara a divenire la 


quarta confederazione, è reale 

Sta a noi anarchici assumere un 
atteggiamento meno subalterno è 
meno eccessivamente pragmatico 
da “real-politik”, certamente più 


| disincantato e coraggioso, cercando 


di fare tutto il possibile per scongiu- 
rare che il sindacalismo di base si 
trasformi in qualcosa di così diverso 
da quello che siamo. 

M.Ilari 
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la protesta, ma impres- 
sa anche su zainetti, 
magliette, ciondoli e 
cappellini, fino al più 
improbabile intimo ma- 
la A-CERCHIA- 
TA è un segno talmente 
conosciuto e ricono- 
sciuto che ha finito con 
l’essere considerato 

un simbolo tradizio- 
nale dell’iconografia 
libertaria. In realtà, 
come ci raccontano i 
suoi ideatori, ha poco 
più di quarant’anni: 

la A-CERCHIATA nasce 
come progetto nel 1964 
a Parigi, all’interno 
di una piccola rete di 
giovani anarchici, ma 
comincia la sua vita 
pubblica nel 1966 a 
Milano sui volantini e 
manifesti della Gioven- 
tù Libertaria. Di lì a 
poco, l’esplosione del 
1968 - e la provviden- 
ziale invenzione delle 
bombolette spray - farà. 
rotolare il simbolo 
nelle strade di tutto. 
il mondo. 

Questa inedita storia 
per immagini, insie- 

me ai racconti che le 
accompagnano, ne riper- 
corre la sorprendente, 
e spesso bizzarra, dif- 
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fusione planetaria sul- 
la spinta della passio- 
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ne libertaria prima e 


della cultura punk poi, 


fino al recente sfrutta- 
mento commerciale. Un 
viaggio nell’immagina-. 
rio contemporaneo che 
dà conto delle molte- 
plici interpretazioni 
‘- spesso inaspettate, 
talvolta contraddit- 
torie - di un simbo- 

lo nato con una forte 
connotazione specifica 

e diventato nel tempo 
uno dei segni più usati 
per significare non solo 
anarchia, ma anche ri-. 
volta, rifiuto, 
formismo, trasgressio- 
ne nelle più svariate 
declinazioni. 


| Gruppo Germinal-FAI 
esprimè-piena solida- 
rietà agli operai della 
EATON vista la triste 
vicenda che purtroppo 
ancora una volta vede 
come protagonisti dei 
lavoratori del nostro 
territorio, come già 

i dipendenti dell’ICA 
di Pontremoli, quelli 
dell’EVAM, quelli dei 
Nuovi Cantieri Apua- 
ni, i quaranta cavato- 
ri a rischio licenzia- 
mento, ma anche tutti 


quei casi non eclatanti 


che non hanno onor di 
cronaca ma che susci- 
tano le solite dirom- 
penti preoccupazioni 
per un domani incerto. 
Il nostro ritardo nel- 
l’esprimere solidarie- 
tà non è stato casuale 
ma motivato dal fatto 
che spesso, purtrop- 
po, tali manifestazio- 
ni vengano effettuate 
per accattivarsi voti 
e tessere. Noi, come 

i più certo sapranno, 
non siamo a caccia nè 
di voti nè di tessere, 
tantomeno ci interes- 
sa farci pubblicità. 
L'unica cosa che ci 
interessa è estendere 
la nostra solidarietà 
a tutti i lavoratori, 
sottolineando a tutti, 
perchè non bisogna mai 
e poi mai dimenticare 
che essi pur essendo 
l’unico vero potere, 
quanto lavorano e crea- 
no, sono tuttavia vit- 
time di ogni sorta di 
oppressione e di sfrut- 
| tamento, sono i meno 
apprezzati e quelli | 
cui vengono tributati 
meno onori. Auspicando- 
ci una rinnovata unio- 
ne da parte di tutti i 
lavoratori, ci piace 
concludere con la fra- 
se di un poeta: “Tutte 
le ruote si fermeranno 
quando le braccia forti 
lo vorranno”. Questo è 
il potere della clas- 
se operaia, potere che 
risiede nella capaci- 
tà, nell’intelligenza 

e nella forza del pro- 


= 


anticon-. 


in: 


Livorno: 
Spedizione puni- - 
tiva razzista 


Livorno ore 19 del 19 ottobre: un 
giovane di 27 anni di origine ceka 
senza fissa dimora, clandestino per 
gli sceriffi e i benpensanti, è stato 
aggredito da 15 giovani armati di 
bastoni e cinghie mentre lui se ne 
stava seduto sui gradini di un mo- 
numento. Secondo le testimonianze 
di alcuni presenti, e del quotidiano 
“il Tirreno”, è che avrebbe disturbato 
una ragazza. Secondo altre testimo- 
nianze, a cui c'è da credere, dato il 
vento che tira...., la ciurma di balordi 
mentre colpivano selvaggiamente 
quel povero Cristo gridavano: torna 
al tuo paese carogna porco bastardo 
lui essendo per terra hanno conti- 
nuato a colpirlo anche a calci. Poi 
si sono dileguati a corsa o in scoo- 
ter. Arrivata l'ambulanza e portato 
nel vicino ospedale, ridotto in una 
maschera di sangue i medici ospe- 
dalieri al momento credevano fosse 
in pericolo di vita, ma per fortuna in 
realtà le condizioni si sono un poco 
migliorate trattenendolo in ospedale 
sotto osservazione. 

Questi neo fascistelli indottrinati 

e influenzati da signori rispettabili, 
perbenisti, democratici con il loro 
motto di merda (dio, patria e famiglia) 
con le loro prediche: lavorare di più 
per essere premiati e considerati dal- 
l'imprenditore, non scioperare, non 
manifestare nelle piazze e quando 
vedi una o più persone seduti sui 
gradini di un palazzo o sul sagrato 
di una chiesa a mangiare un panino 
e sorbire una bibita, avverti il primo 
poliziotto che trovi così ti puoi consi- 
derare un vero italiano, bravo! 
— Compagnie compagne, come già 
nel nostro giornale è stato scritto più 
volte, che il fascismo non è dietro 
l'angolo ma è già presente lo dimo- 
strano i fatti. In strada, in autobus, nei 
mercati più volte udiamo il linguaggio 
(becero) rivolto ai rom, neri, cinesi, 
latino americani: tornate a casa vo- 
stra bastardi che ci togliete la casa e 
il lavoro. Oppure genitori preoccupati 
nel vedere i propri bambini a scuola 
con i bambini stranieri. 

lo sono incazzato perchè quasi 
mai o raramente si sente dire che 
i padroni sono dei parassiti e i po- 
litici, corrotti, assetati di voti che li 


conducono al potere e ai banchetti . 


(mangiamiliardi). Oppure le missioni 
di merda delle truppe armate portatri- 
ci di democrazia e di civiltà in nome 
di dio denaro. 

Per concludere. Compagni e. 
compagne noi continueremo a lot- 


tare come sempre anche se la lotta . 


è ancora più dura perché in questo 
terzo millennio in particolare i giovani 
ne vedranno di quelle belle. Viva 
l'Anarchia. 

w 


Beppe 


Vicenza: 


Partono i lavori 
al Dal Molin 


Da quasi una settimana, le ruspe 
sono già entrate dentro il Dal Molin, 
almeno 6, oltre ad altri mezzi, ed 
hanno avviato i lavori di demolizione 
delle vecchie strutture dell’aeropor- 
to, a partire da una palazzina. 

Ovviamente, senza alcun preavvi- 
so e fregandosene anche dei divieti 
comunali di circolazione relativi ai 
veicoli non autorizzati, tanto che 
i vigili urbani con l'approvazione 
del sindaco Variati hanno multato 
ruspe, furgoni, autocarri e auto dei 
vigilantes con sanzioni da 71 euro 


ciascuna. 
Tutto questo a poche settimane 


dagli incontri sulle “compensazioni” 


promosse dal sindaco con le forze 
politiche cittadine (compresa la lista 
Vicenza Libera-No Dal Molin) e il 
suo viaggio a Roma per consegna- 
re a Letta e Veltroni i risultati della 
vana consultazione popolare. del 5 
ottobre. 

Da parte del Presidio permanen- 
te, si continua ancora a denunciare 
il mancato rispetto di diritti, democra- 
zia e trasparenza, scoprendo altresì 
l'illegalità a stelle e strisce. Parados- 
sale a tal proposito la dichiarazione 
del solito portavoce: “Vigileremo in 
viale Ferrarin, per controllare se 
entrano e escono mezzi pesanti 
che lavorano alla demolizione delle 
vecchie strutture dell'aeroporto. E 
faremo segnalazioni alla polizia 
municipale per la contravvenzione 
all'ordinanza che vieta il transito di 
mezzi pesanti in viale dal Verme”. 

Situazione non seria, ma dram- 
matica. 


K.A.S. 


Torino: 
Pane e menta 


Il cielo sopra Torino era carico 
di pioggia la prima domenica di no- 
vembre: ma più scuro del cielo era 
l'angolo tra via Cottolengo e piazza 


della Repubblica. La strada, dove ` 
ogni domenica si svolge il mercato - 


abusivo degli immigrati, era chiusa 
da polizia, carabinieri, alpini. C'erano 
persino le unità cinofile. Una scena 
di guerra, “normale” in Iraq e in 
Afganistan, nei posti dove gli alpini 
della Brigata Taurinense sono soliti 
prestare servizio, sempre più fre- 
quente all'ombra della Mole. 

Già tre settimane prima, il 12 
ottobre, la polizia aveva bloccato la 
strada, impedendo il mercato. 

La settimana successiva una 
partita di calcio organizzata dagli 
antirazzisti aveva adunato in via 
Cottolengo una folla tanto vasta da 
consigliare una prudente ritirata agli 
uomini in divisa, che la domenica 


“dopo non si erano nemmeno fatti 


vedere. | 

Poi l'offensiva del comitato spon- 
taneo del quartiere, la rinnovata 
attenzione del fogliaccio fascista 
Cronacaqui, la comparsa di manife- 
stini con le facce di alcuni antiraz- 
zisti, additati come indesiderabili, 
hanno rimesso in moto la macchina 
repressiva. | 

| sinistri esponenti di “The Gate”, 
la sinistra associazione che gestisce 
la riqualificazione in Chiampa style di 
Porta Palazzo, sono entrati in campo 
a gamba tesa, cercando di indurre | 
bancarellari a spostarsi in un'altra 
via, più defilata. 

| soliti antirazzisti hanno aperto 
i banchetti in mezzo a piazza della 
Repubblica, dove nel corso della 


‘ mattinata si erano adunati come di 


consueto tanti abitanti del quartiere. 
Dopo non molto alcuni venditori 
di alimentari si sono spostati nella 
stessa zona degli antirazzisti. 
Pochi banchi tra pioggia e paura 


che un controllo portasse via ogni. 


cosa hanno lavorato per un paio 
d'ore. 

A pochi metri dalla postazione di 
polizia e militari qualche gessetto 
ha fatto la magia di far comparire un 
nuovo murale sui muri della piazza. 
Sopra la scritta “Dai un fiore all’alpi- 
no” una mano dal balcone getta un 
vaso di fiori che prende in pieno il 
capo di un alpino di passaggio. Una 
folla benevola ha coperto i graffi- 
tari antimilitaristi: gli alpini, pochi 
metri più in là, non si sono accorti 
di nulla. 


base. 


Poi la pioggia si è mangiata tutto. . 
Alla fine i militari, fieri di aver impedi- 
to lo smercio di pane e menta, sono 
andati via. Anche gli antirazzisti si 
sono sciolti sotto l'acquazzone. 

Un paio di venditori sono però 
rimasti sulla piazza, incuranti del 
diluvio, con i pani zuppi e la menta 
che spandeva in aria il suo profumo. 
Il profumo della vita, che, ostinata, 
resiste. 

La partita continua. 


R. Em. 


Milano: 
Quando la salu- 
te è una mer- 
ce e l'ospedale 


un'azienda 


Giovedì si è svolto come prean- 
nunciato, nella nostra sede di Milano, 
il dibattito pubblico sul tema della 
sanità, organizzato dall'Ateneo Li- 
bertario. | 

Si sono confrontate l’esperienze 
sul campo della CUB Sanità (presen- 
te il segretario provinciale), dell’USI 
sanità (il segretario e dipendente 
del S.Raffaele), della Conf. Cobas 
(presente il responsabile prov .della 
Sanità ), un compagno medico di 


L'opportunità di tale confronto 
prendeva le mosse dagli ultimi scan- 
dali di criminalità sanitaria, scoppiati 
nelle strutture ospedalieri milanesi, 
dal S. Raffaele al S. Rita, della quale 
è stata decretata la chiusura per 
alcuni mesi. 

Tutti concordavano nell'affermare 
come gli episodi di mala sanità - che 
hanno portato alla denuncia di me- 
dici e amministratori - siano emersi: 
solo in minima parte:, casi in cui gli 
ospedali hanno incassato su presta- 
zioni mai avvenute, su prestazioni in 
cui la patologia è stata aggravata o, 
ancor peggio, è stata inventata fino a 
causare decessi di pazienti ignari. 

Sicuramente non si tratta di casi 
accidentali, ma di una vera e propria 
stortura del sistema, derivante in 
gran parte dall’applicazione della 
legge 502, che stabilisce una tariffa 


per ogni prestazione. Tutto questo 


ha sviluppato nel campo della sanità 
una logica perversa per cui la salute 
diventa una merce e la struttura di 
cura un'azienda. Una logica che ha 
investito sia gli ospedali ex pubblici e 
ancor più quelli privati, che nascono 
già con l'intento di far profitto. 

Nella situazione che si è creata 
l'etica declamata sulla difesa del- 
la salute viene spazzata via. E’ Il 
pretesto dell'etica invece a essere 
utilizzato nei confronti dei lavoratori 
della sanità come arma di ricatto per 
indurre la categoria ai sacrifici dei 
propri diritti a favore dell'utenza. Una 
contrapposizione di cui si avvantag- 
giano unicamente i gestori del potere 
e del profitto nella sanità. 

Per uscire da questa contrapposi- 


“zione occorre da una parte difendere 


le condizioni salariali, dei carichi di 
lavoro e della salvaguardia della 
salute da parte dei lavoratori in piena 
autonomia, combattendo le logiche 
degli appalti, di esternalizzazioni e di 
precarizzazioni che svuotano la dife- 
sa dei diritti dei lavoratori; dall'altra 
parte occorre un percorso unificante 
negli obbiettivi e forme di lotta tra i 
lavoratori della sanità ed i cittadini 
utenti, partendo dalla considerazione 
che i lavoratori sono anche utenti e 
viceversa. Solo così si può acquisire 
quella dimensione sociale che può 
invertire l’attuale rotta. 

Come sta avvenendo nella scuo- 
la, dove l'alleanza tra studenti, lavo- 


ratori e genitori sta diventando un im- 
portante volano per far crescere una 
protesta generalizzata e diffusa. 


Enrico 


Bologna: 
Lotta per il di- 
ritto alla casa. 


II 31 ottobre scorso un impiegato 
dell’ Azienda Casa Emilia Roma- 
gna e quattro vigili urbani senza 
alcun diritto legale hanno violato il 
domicilio di un appartamento del 
quartiere Bolognina, vuoto da tempo 
e ultimamente scelto come propria 


| casa da due ragazze. Con atteggia- 


mento violento sono entrati, hanno 
chiamato rinforzi (diverse macchi- 


ne di vigili, carabinieri e digos) e 


hanno proceduto allo sgombero. Di 
fronte alla resistenza passiva delle 
occupanti i vigili hanno cominciato 
a minacciare la galera e le hanno 
portate fuori di peso. Nel frattempo 
diverse persone erano sopraggiun- 
te a portare la propria solidarietà. 
Secondo i tutori dell'ordine le ra- 
gazze non avevano diritto alla casa 
perché non assegnatarie nelle liste 
ufficiali: l'abitazione doveva andare 
ai legittimi assegnatari. Peccato che 
poco dopo si sono curati di chiamare 
quattro muratori per far distruggere | 
sanitari e murare la porta di accesso 
(così come hanno fatto con altri due 
appartamenti vicini, per evitare che 
qualcuno vi entrasse “abusivamen- 
te”). La famiglia Bresci, gruppo di 
compagne e compagni che da anni è 
in lotta per il diritto alla casa, nel suo 
comunicato scrive: “da oggi quindi, 
oltre alle due ragazze che non hanno 
più un tetto, in Bolognina ci sono tre 
appartamenti assegnabili in meno, 
con il conseguente allungamento 
delle liste per chi da anni ormai 
aspetta. L'ACER non amministra 
il patrimonio statale nell'interesse 
del pubblico, ma nell'interesse dei. 


‘privati e del UPPI (Unione “Piccoli” 


Proprietari Immobiliari) che hanno 
buon gioco nell’alzare i prezzi delle 
case in affitto fintanto che l'edilizia 
popolare rimane paralizzata dalla 
mala gestione. Oggi ACER e la 
polizia municipale rimuovendo con la 
forza le due ragazze dal loro nucleo 
abitativo, hanno dimostrato chiara- 
mente quanto falso e ipocrita sia il 
loro muoversi per ristabilire la lega- 
lità. Accecati dal progetto securitario 
e repressivo del pacchetto sicurezza 
del governo, recepito dalle giunte 
di sinistra con entusiastico plauso, 
non si accorgono di calpestare con 
questi atti vergognosi i più basilari 
principi del diritto umano. (...) La 
nostra vita, la nostra creatività, i 
nostri desideri, il nostro bisogno 
incessante di migliorare le nostre 
condizioni di vita, il nostro respirare, 
sanciscono di momento in momento 
questo principio universale. Nessuna 
legge può impedire la nostra volontà 
di costruire e vivere un presente più 
dignitoso. Non ci sono muri che. la 
nostra volontà di libertà non potrà 
scavalcare”. Famiglia Bresci fa parte 
di un neonato coordinamento che ha. 
l’obiettivo di estendere e riaffermare 
con forza il diritto alla casa. 

Per approfondire : www.inventati. 
org/famigliabresci/ | 


Redb, 


Cos'è stato l'anarchismo in Spa- 
gna? Cos'è oggi? 

A queste domande, da qualche 
anno, è necessario rispondere se- 
paratamente. Perché l’anarchismo 
nasce e si sviluppa fuori dalle zone 
di influenza delle istituzioni ufficiali, 
senza quote di potere, né rappre- 
sentazione, né sovvenzioni (così 
come quest'opera, completamente 
autofinanziata). 

Da cosa trae vita dunque? Come 
riesce a essere popolare? Se guar- 
diamo i centocinquanta anni della 
sua esistenza in Spagna, vediamo 
che le sue caratteristiche sono asso- 
lutamente popolari: crea associazio- 
ni di quartiere e sul luogo di lavoro, 
costruisce scuole, stimola sindacati, 
sostiene case editrici, diffonde perio- 
dici....Porta avanti l'idea: l'armonia 
con la natura, mentre il sistema 
attuale schiavizza la maggioranza 
a favore della minoranza, usando 
come pretesto un supposto ordine 
naturale nel quale esisterebbero le 
gerarchie. 
= Da qui il dominio dello Stato con 
l’alleanza della Politica e della Chie- 
sa. Comprendere questo, parlare 
della dignità della persona e del 
diritto a godere in ugual misura di 
quel che si produce. Esigere questo 
è propagandare l’Idea. 

Ora giunge questa opera monu- 
‘mentale - l’Enciclopedia — a mostra- 
re il divenire del movimento anarchi- 
co in Spagna attraverso le persone 
che lo incarnano, gli incontri che 
promuove, le riviste e i periodici che 
elabora, i luoghi nei quali si trova. 
L'Enciclopedia è il frutto di un lavoro 
individuale e collettivo. Individuale, 
perché ha richiesto al suo autore 
più di trenta anni di compilazione 


Ricor 


Paolo Attuoni 


31 Ottobre a Carrara, all’età di 45 
anni, colpito dal male incurabile del 
secolo, nel giro di tre mesi si è spen- 
to “Paolino”. Un compagno anarchico 
onnipresente in tutte le battaglie di 
carattere sociale e contrattuali che 
si sono succedute nel comprensorio 
‘Carrarese. 

Di professione marmista come 
lo è gran parte dei nostri lavorato- 
ri. Uomo instancabile presente e 
puntuale nelle lotte degli operai del 
Marmo della zona spezzina, ove 
prestava la sua opera lavorativa, non 
mancando di sostenere le rivendica- 
zioni dei compagni marmisti carrare- 
si, più volte da lui individuati come 
“i compagni del viatico anarchico” in 


quanto Carrara era per lui “la culla 


dell Anarchia”. Quando pronunciava 
questa frase i suoi occhi brillavano 
e splendevano come perle piene di 
fiducia guardando innanzi verso un 
. futuro che sognava di eguali. | 

Oltre l'impegno nel marmo, lo 
-ritroviamo con altre persone in un 
movimento, insieme ad altri compa- 
gni, movimento nato a salvaguardia 


della Casa di Riposo locale che. 


“qualcuno” intendeva dirottare dalla 
gestione pubblica a quella privata. 

= La grande mobilitazione dei citta- 
-= dini Carraresi né impedì la realizza- 
‘zione e la Casa di Riposo è tuttora 
una gestione pubblica. Insofferente 
ad ogni ingiustizia ed arroganza del 
potere politico istituzionale è fra | 
promotori del Comitato Antigaia di 


Carrara, il quale comitato, ribellatosi 


contro Gaia S.p.A., gestore dell'ac- 


è un movimento senza eguali che.. 


Enciclopedia dell’anarchismo spagnolo 


minuziosa di informazioni. 
Collettivo, perché vi hanno par- 
tecipato più di trecento persone; da 


‘quelli che hanno contribuito con dati 
relativi al proprio ambiente familiare 


o di amicizia, sino a quelli che, in ma- 
niera disinteressata, hanno offerto | 
risultati delle proprie indagini portate 
avanti nel corso degli anni. 

Di tutta questa generosità vi è 
testimonianza nella sezione biblio- 
grafica di ogni voce. 

| due primi volumi di questa enci- 
clopedia — rispettivamente di 842 e 
999 pagine — includono circa 50.000 
voci, ordinate alfabeticamente, la 
maggior parte delle quali è dedicata 
a militanti, molti dei quali sconosciuti 
sino a oggi, mostrando così che la 
forza dell’anarchismo si basa sulla 
“gente comune”. 

A questo si aggiunge una relazio- 
ne completa sui periodici e le riviste 


‘che si sono succeduti nel corso degli 


anni. Si elencano, inoltre, i congressi 
e le assemblee dei diversi rami del- 


‘l'anarchismo. Infine, l’Enciclopedia 


si completa con l'informazione su 
avvenimenti, gruppi, colonne, ecc. 

A ogni voce corrisponde un riferi- 
mento bibliografico che ne indica le 
fonti. Il terzo volume — 239 pagine — è 
dedicato alle immagini, circa 3.000: 
illustrazioni di copertine di libri, te- 
state di periodici e riviste, manifesti; 
fotografie di singoli militanti e gruppi 
in manifestazioni, scuole, congressi, 
collettività, milizie... 

In totale 2080 pagine sulla vita 
di uomini e donne, sulla lotta per la 


dignità, sulle costanti persecuzioni 


e violenza che subiscono (molto più 
grandi di quelle che producono), 
sulle realizzazioni utopiche che 
ottengono, sul movimento popolare 
che produce più cultura in Spagna. 


qua pubblica ed ai suoi aumenti 
tariffari del 116% di media, Paolino 
porrà in essere un grande impegno 
resistenziale contro la privatizzazio- 
ne dell’acqua nonché all'aumento 
delle tariffe, superando se stesso. 
In questa nuova veste diventa un 


punto di riferimento per gli utenti. 


Carraresi nell’espletamento delle 


pratiche di autoriduzione delle bol- 


lette unitamente ad altri componenti 
del Comitato. Si adopererà sino allo 
spasimo affinché l’acqua rimanga 
pubblica e grazie anche a lui lo è 
tutt'oggi. Si moltiplica e si distingue 
nella raccolta delle firme di protesta 
contro l'aumento tariffario. Da solo 
ne raccoglierà 6000 su un totale 
di 13.000 guadagnandosi lammi- 
razione dei componenti il Comitato 
Antigaia. All’interno del Comitato in- 
sieme ad altri lavorerà gratuitamente 
ore e ore. Poco importava se era 
smontato dal lavoro notturno, oppure 
del mattino, alle tre del pomeriggio 
era già al “nuovo lavoro”. Alle spalle 
della sua postazione primeggiava 
un manifesto Accadueo con alla 
base la A dell’Anarchia. Nella sua 
candidezza, l'ideale anarchico lo 


. descriveva come il faro che illumina 


i naviganti, bisogna pazientare ma 
lora dell Anarchia verrà, verrà... 
Così lo ricordano i compagni carra- 
resi, Ciao Paolino . 


Drope 


A Gianluca l'abbraccio degli altri 
| compagni della redazione 


Duemila e passa pagine, fitte e 
appassionate, sull’anarchismo spa- 
gnolo, ..* I 
‘Miguel Ifiguez 
Enciclopedia histórica 
del anarquismo español 
Vitoria, Asociación Isaac Puente, 2008 
3 volumi (2.080 pagine) 
90 euros (più spese di spedizione) 
asociacionip@hotmail.com 


Un progetto editoriale 


» 


Umanita' nova: 
La storia scritta da lei stessa 


Un'idea, a lungo inseguita e fino a 
ieri di difficile attuazione a causa dei 
costi proibitivi e della quasi impos- 


sibilità di rintracciare la documenta- 


zione completa, può oggi finalmente 
vedere la luce. 

L'idea è sostanzialmente la se- 
guente: digitalizzare il quotidiano 
anarchico "Umanità Nova” (1920-22) 
e scriverne la storia: origini, suo ruo- 
lo nel biennio rosso, la repressione 
seguita all’attentato al Diana di Mila- 
no e la distruzione della tipografia, la 
chiusura forzata da parte del regime 


| fascista, la ripresa delle pubblicazio- 


ni in esilio (in America, in Francia ed 


.in Argentina), concludendo con le 
edizioni nel periodo della Resistenza 


(1943-45). 

Esattamente un anno fa si è 
riusciti a digitalizzare la raccolta 
completa del giornale pubblicata 
all'estero durante l'esilio antifascista. 
Ultimamente è arrivata la possibilità 
di ripetere l’operazione anche con 
“Umanità Nova” quotidiano (1920 
— 1922), grazie alla raccolta in bo- 
bine presenti presso la Biblioteca 
F. Serantini di Pisa che le ha messe 
a disposizione. L’interessamento e 
l'autotassazione di diversi compagni 


‘ha infine portato a compimento, un 


mese fa, l'opera di digitalizzazione 
del quotidiano anarchico. 
Tenendo conto che abbiamo già 
informatizzato “Umanità Nova” pub- 
blicata nel periodo della Resistenza 
(vedi il CD allegato alla seconda 
edizione de La Resistenza scono- 


sciuta, ZIC, 2005), capite bene che” 


oggi esiste la raccolta completa 
del giornale, dalla nascita fino al 
25 aprile 1945 e non può essere 
sottovalutata l’opera di recupero e 
l'importanza che questo lavoro ha, 
non solo verso la conoscenza della 


. propria storia, ma come contributo 


essenziale al servizio della ricerca 
storiografica. 


Un libro che racconti la storia di 
Umanità Nova e un DVD allegato 


Possiamo ora parlare della possi- 
bilità di editare un libro con la storia 
di “Umanità Nova”, un lavoro asso- 
iutamente collettivo che deve essere 
accompagnato da uno (o due) DVD 
contenente la raccolta completa del 
nostro periodico. 

La prima parte del libro tratterà 


‘gli eventi, nelle loro diverse fasi, dal 


1920 al 1945. Nella seconda parte 
saranno presenti interventi di compa- 
gni/e che hanno avuto la redazione 
del settimanale negli ultimi 30 anni e 
racconteranno la propria esperienza 
umana e politica. 


| testi e i tempi 


Una decina i compagni contattati 
ed informati del progetto; a loro è sta- 
to chiesto di preparare gli interventi: 
alcuni sono già pronti, altri sono in 


| fase di ultimazione e i più sono da 


scrivere. Riguardo ai tempi, vorrem- 
mo che il materiale fosse pronto per 
la primavera del 2009 (prossimi, 
dunque, ai novant'anni dalla nascita 
di “Umanità Nova"!). Naturalmente 
siamo sensibili a suggerimenti, idee 
ed integrazioni. ll lavoro che abbia- 
mo in progetto sarà dedicato a due 
compagni che ci hanno lasciato, ma 


“sempre presenti nei nostri cuori, e 
‘ che per anni (per non dire alcuni 


decenni) hanno dedicato molto del 
loro tempo a tenere in vita il giornale, 
chi come tipografo (e non solo), chi 
come direttore e redattore: Alfonso 
Nicolazzi e Sergio Costa. 


Franco Schirone 


Giuseppe Vitali, detto Pipetto 


Il 24 febbraio 1923 un gruppo di 


fascisti, a Campiano (RA), bastona 
due anarchici-che stavano cantando. 
Uno dei fascisti, forse non il solo, per 
colpire usa una doppietta da caccia 
impugnandola per le canne. Parte 
un colpo e lo squadrista, fratello del 
capo squadraccia, resta ucciso dalla 
sua stessa arma. Era intento a basto- 
nare Giuseppe Vitali, detto Pipetto, 
di 27 anni, uno degli/delle otto fratelli 
e sorelle della famiglia dei “Miraza”. 
Pipetto, con una spalla rotta, viene 
portato all'ospedale poi tradotto nelle 
carceri a Ravenna.. i 
Rilasciato, il 19 marzo si incammi- 
na verso Campiano con due arance 
in tasca per i suoi figli; a pochi 
chilometri da casa forse chiede un 
passaggio, forse viene solo visto da 


un delatore con cavallo e carrettino. 


Viene catturato poco più avanti, 


a Carraie, costretto e trascinato a 
ritroso lungo un canale verso Santo 
Stefano, bastonato e seviziato, tirato 
su e giù per il canale, finito a forcate: 
evirato. | suoi testicoli gli vengono 
infilati nel naso. “La tecnica stessa 
della esecuzione rievoca gli orrori dei 
supplizi medioevali”, è stato scritto. 
Resta l’immagine di un compagno, 
dal viso arioso, il colletto e la la- 
valliere inamidati, intento a cantare 


l'Inno a Caserio - contrapposta ` 


al vociare scabroso e lugubre dei 
fascisti: “Sentite come canta ora!” 
- appagati dall’orrore dei rantoli di 
una vita martoriata. 


Marabbo 


letariato che lavora, 
crea e produce e che se 
riuscisse a rendersi 
consapevole di questa 
forza potrebbe, volen- 
do, fermare questo paz- 
zo mondo. 

Gruppo Germinal FAI 
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bbri- 
ca licenzia e i 
lavoratori lincia- 
no l’amministra.- 
tore 


Gioie e dolori della ricerca di pro- 
fitto nelle terre d'Oltremare. 


Come noto a tutti, una moltitudine 
di aziende occidentali hanno pensa- 
to bene da anni di delocalizzare la 
propria produzione in lontani Paesi 
Asiatici, dove poter sfruttare mano- 
dopera a bassissimo costo e soprat- 
tutto godere dei vantaggi della totale 
mancanza di una presenza sindacale 
degna di questo nome. 

Tutto bene direte voi ? Non sem- 
pre a quanto pare. Perché quando 
i lavoraiori esasperati si incazza- 
NO. 


| quotidiani indiani l'hanno eti- 
chettato come uno dei peggiori 
| esempi di violenza sul luogo di 
lavoro. Protagonista, suo malgrado, 
un'azienda italiana che ha deloca- 
lizzato parte dei propri impianti in 
India nella zona di Greater Noida: 
la Giuliano Trasmissioni - ora diven- 
tata Oerlikon Graziano. La società 
con sede a Rivoli, nel torinese, è 
leader nel settore dei componenti 
per la trasmissione di potenza. La 
fabbrica è stata costruita nel 1998 e 
dal 2000 produce componenti per la 
trasmissione. 


Circa duecento lavoratori recen- 
temente licenziati dall'impresa dopo 
la decisione di cessare parte della 
produzione, in seguito a recenti scio- 
peri scoppiati nell'azienda, hanno 
prima circondato la fabbrica e poi, 
secondo alcuni impiegati della Gra- 
ziano, hanno «distrutto circa 20 auto 
presenti nel parcheggio all’interno 
dello stabile. Quando poi è uscito 
il responsabile, Lalit Kishore Chau- 
dhary, è stato prima malmenato e poi 
colpito a martellate» causandone la 
morte. Oltre a lui, sono almeno 50 gli 
impiegati rimasti feriti. 44 sono dovuti 
ricorrere a cure mediche, dieci sono 
ancora ricoverati in terapia intensiva. 
Se la sono vista brutta anche cinque 
consulenti italiani, in visita allo stabi- 
limento, che hanno chiesto di essere 
risparmiati dalla folla inferocita. 

Quello che si sa al momento è che 


Auro di Raffaele I 
Danimarca: 
sgombero a 
Christiania 


Martedì 28 ottobre è stata sgom- 
berata dalla polizia l'ennesima casa 
occupata a Christiania, quartiere di 
Copenaghen in cui le occupazioni e 
le autogestioni sono ancora forti e 
partecipate da centinaia di persone. 
Immediatamente è scattata la rispo- 
sta: diverse manifestazioni sono 
partite da Christiania dirette verso il 
centro, sono state erette barricate e 
la gente del quartiere ha cominciato 
a organizzarsi per difendersi da 


. 
. 


DA a gran 3g sg 
treni i e > 


“l'episodio” ha creato sbigottimento e 
paura tra la comunità di imprenditori 
italiani che hanno stabilimenti e uffici 
in India. 


Magenta: sciope- 
ro per la morte 
di un operaio in 
Fonderia 


Ancora un incidente mortale nel 
milanese. E’ successo il 20 ottobre 
a Magenta, alla Fonderia “Parola 
e Luranghi”. Mustafà Dadouche, 
marocchino di 33 anni, assieme al 
collega italiano, per conto della ditta 
“Refractories Services” di Padova, 
stava lavorando alla pulizia dei forni. 
Mentre scrostavano una botola a col- 
pi di martello si è staccato materiale 
pesante dalla parte alta dell’altofor- 
no. Il lavoratore immigrato è morto 
sul colpo per lo sfondamento del 
cranio, il collega italiano se l'è cavata 


a eaa Rsacadezzo 


ulteriori incursioni. 
La polizia ha attaccato violente- 
mente i manifestanti, e scontri e cac- 
ce all'uomo si sono protratti per tutta 
la notte. Dodici compagni sono stati 
arrestati e altri sono rimasti feriti. 


Fonti: 
http://news.infoshop.org 
www.indymedia.org.uk 
http://indymedia.dk 


Islanda: 
in piazza contro 
il governo e le 
banche 


Il primo novembre, per il terzo sa- 


Trota, 


—. e _@800@0’00‘’’‘—/ 


con qualche escoriazione. 

“Le ditte aggirano le norme di 
sicurezza appaltando i lavori più ri- 
schiosi” dichiara il responsabile della 


> CUB, il sindacato di base presente 


in azienda. La stessa organizzazione 
proclama per il giorno successivo 
lo sciopero di tutta la giornata, con 
l'astensione di tutti i 70 dipendenti. 


A Termoli Cassa 
Integrazione e 
Licenziamenti 


La direzione della Powertrain di 
Termoli (Campobasso), joint-venture 
fra Fiat e Gm per la produzione di 
motori e cambi, ha convocato lo scor- 
so 23 Ottobre le Rappresentanze 
sindacali per annunciare le modalità 
della Cassa Integrazione che inizierà 
il prossimo 27/10/2008. 


Secondo quanto riportato, la. 


CIG allo stato attuale riguarderà 


solamente gli 800 addetti al reparto. 


Cambi. | 
Ma non è tutto. Dallo stesso 


| reparto verranno licenziati ben 150 


Interinali, tutti giovani lavoratori, a 
palese riconferma di come - al di 
là delle squallide fregnacce sinora 
raccontateci da parte dei fautori 
della benefica “Flessibilità” - il lavoro 
interinale e precario in: genere rap- 
presenti per il Capitale unicamente 
il mezzo da utilizzare senza troppi 
scrupoli quando occorra liberarsi 
della manodopera in eccedenza. 

Come risposta a Termoli sono 
state preannunciate mobilitazioni 
di lotta da parte del Sindacalismo 
di Base. 


Alla FIAT di 
Melfi cade la 

-montatura 

ma gli operai 
Aden icenzia- 
i 


. Gli operai Francesco Ferrentino, 
Donato Auria, Michele Passanante, 
Vincenzo Mirando e Tonino Innocenti 
erano stati strumentalmente licenzia- 
ti dalla Fiat di Melfi in seguito di una 
montatura giudiziaria che li vedeva 
coinvolti in una indagine per pre- 
sunta eversione e terrorismo, senza 
aspettare la sentenza definitiva, ma 
neanche l'esito dell'inchiesta, in de- 
roga a quanto previsto dallo stesso 


bato consecutivo, centinaia di perso- 
ne sono scese in piazza a Reykjavik 
contro il governo, la banca centrale 
e il fondo monetario internazionale. 
L'economia islandese è sull’orlo del 
baratro e la banca centrale è stata 
dichiarata fallita: ciò ovviamente 
si ripercuote sui lavoratori e sulle 
lavoratrici islandesi, che si ritrovano 
con i depositi bancari congelati e la 
moneta locale equivalente a carta 
straccia. 

La manifestazione, che ha visto 


-la partecipazione di più di duemila 


persone (la capitale islandese con- 
ta poco più di 115.00 abitanti), era 
aperta dalle bandiere anarchiche e 
da uno striscione portato da com- 


SITA LIO: 


MANITA NOVA 


contratto nazionale. 
Oggi, dopo che il Giudice per 
l’indagini preliminari del tribunale di 


Potenza, dott. Pavese, ha disposto 


l'archiviazione dell'inchiesta stessa, 
la Fiat rifiuta tutt'ora di ritirare gli ille- 
gittimi licenziamenti di questi operai 
e delegati la cui unica colpa è quella 
di non piegare la testa. 


Contro il licen- 
ziamento 

In difesa della 
sicurezza nelle 


Il licenziamento del macchinista 
e delegato alla sicurezza, Dante 
De Angelis, avvenuto il 15 agosto, 
è stato solo ed unicamente un atto 
di rappresaglia per aver rilasciato 
dichiarazioni sulla assenza di ma- 
nutenzione ed il conseguente deca- 
dimento della sicurezza a seguito di 
numerosi incidenti ai treni Eurostar. 

In pratica si interviene contro il 
ruolo stesso delle RLS (le rappresen- 
tanze dei lavoratori nella sicurezza) 
che, nel caso delle ferrovie hanno 
l'obbligo di “segnalare ogni possibile 
elemento di rischio che possa pre- 
giudicare la sicurezza dei lavoratori, 
dei treni e dei cittadini-viaggiatori”. 

Per contestare questo licenzia- 
mento L'Assemblea Nazionale dei 
Ferrovieri ha organizzato un presidio 
di solidarietà il 24 ottobre all’ingres- 
so della stazione di Roma Termini 
ore 10 — 16. Anche in Toscana un 
Comitato di solidarietà sorto ha 
organizzato il 28 ottobre un presidio 
davanti alla stazione di Pisa. 

La giornata di sciopero nazionale 
di tutti.i ferrovieri indetta per il 29 
ottobre , da parte dei delegati RSU/ 
RLS dall'Assemblea Nazionale dei 
Ferrovieri, è stata illegittimamente 
precettata dal ministro Matteoli. 
Oltre al ricorso al T.A.R. lo sciopero 
verrà indetto e promosso successi- 
vamente. 

Questo anche per riaffermare che 
“il servizio ferroviario è un patrimonio 
dell'intera collettività e la sicurezza 
dei treni è la sicurezza di tutti”. 


‘A cura della Commissione La- 
voro della Federazione Anarchica 
Milanese 


il parlamento esigendo le dimissioni 
del governo. 


Fonti: 
www.ainfos.ca 


Polonia: in ri- 
cordo dei com- 
pagni assassina- 
ti in Russia 


Il primo novembre i compagni e le 
compagne del ZSP (Unione dei Sin- 
dacalisti), insieme ad altri compagni 
e compagne hanno posto di fronte 
all'ambasciata russa e di fronte 
alla maggiore chiesa ortodossa di 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI AN ARCHICHE 


Varsavia le fotografie di tutti coloro 
che sono stati assassinati dai nazisti 
in Russia negli ultimi mesi.L’elenco ` 
purtroppo è molto lungo, visto che 
nazisti e fascisti russi sono sostan- 
zialmente coperti dalla polizia russa, 
che li lascia agire indisturbati. 

Le vittime, oltre che attivisti anar- 
chici e comunisti, sono soprattutto 
immigrati, gay, lesbiche. Durante la 
manifestazione sono stati distribuiti 
volantini contro il razzismo e il fasci- 
smo e sulla preoccupante situazione 
in Russia. 


Fonti: 
www.ainfos.ca 
http://cia.bzzz.net 
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